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Quaderno n. 116


14‑12‑1985

Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana e in un

attimo già sopra gli otto cieli era: le tre mattiniere eran. 

Rivestito di paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro,

dall'angelo suo Sacario, in compagnia degli angeli suoi si 

accostava all'altare a incominciare il vespro olocausto, e loro

appartenevano in pieno alla sua celebrazione. 

La Madre di Dio Sacerdote all'atto benedì il popolo nuovo

creato da Cristo senza macchia, affinché sia unito al popolo

di terra d'esilio, così la Madre di Dio fa diffusione di grazie attuali 

per pria a chi la ama e anche a tutti gli altri che un giorno 

diventeranno tutti figli di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

E subito i sette angeli apocalittici che circondan l'altare

dell'Agnello: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, ti 

ringraziamo che hai acceso il roveto; fatti conoscere che dal

Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E gli angeli in coro: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita. Il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore... 

Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera

rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò e 

vicino ti vedrò. Il Signore...”. 

Poi i nove cori angelici han suonato e cantato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato il 

"Gloria in excelsis Deo", mentre al trono il Michele da solo 

ha cantato il Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, al Sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Commentiamo i doni dati a Elia da Dio. E così bene li ha 

adoperati, mai ha detto di no a Dio e così in tutto è riuscito, 

facendo la volontà di Dio. Fu dotato del dono dei miracoli, 

quando Dio li concedeva, e gli diceva di adoperarlo quando, 

dove e come. 

Affrontò la vita sicuro e certo dell'aiuto di Dio. E così la

sua vita terminò: su un carro di fuoco fu trasportato alla

presenza di Dio. 

Anche dopo, venuto Cristo, i tre apostoli Pietro, Giovanni e

Giacomo sono andati al Tabor insieme e alla Trasfigurazione

han partecipato e han visto Elia e Mosè parlare col Figlio

dell'uomo. Furono tanto travolti in questa grande visione che

volevano star sempre là. 

Invece loro dovevano cooperare con la missione di Cristo a

convertire tutte le genti. Pietro, che era il capo, fu dotato

del potere di far miracoli insieme con Giovanni, per convertir

le genti, nel sorgere della Chiesa di Cristo. 

Giovanni non morì martire perché era vergine, mentre Pietro e

Giacomo han dato prova di amar Dio morendo martiri insieme

con gli altri apostoli. 

Con questo amore per Cristo, sorvolando la morte, pronti a 

testimoniarlo per arrivare alla vita che mai sarà finita, tutti gli

apostoli han testimoniato la veracità della divinità del Salvatore, 

Figlio del Dio vivente e della Madre Vergine Maria

Santissima, Sposa dello Spirito Santo. 

Queste bellezze stupende degli eroi della fede e della verità 

sapete che abbelliscono la Chiesa di Cristo. 

E' il compito che le spetta ora, in vista di questi personaggi 

messi ad esempio: richiama i ministri a non andar contro la

verità conosciuta, ma ad essere fortes in fide, sperando in

Cristo ritornato dal Padre in terra d'esilio per mostrare la

sua bontà verso tutti gli uomini e per applicare la Redenzione 

a tutti gli uomini. 

Fidarsi del proprio Maestro Divino, che non vi cerca

la vita, ma il cuore: che sia tutto di Lui, che Lui è tutto per

voi e per i popoli tutti. 

Non è un inganno amar Dio sopra tutte le cose e i propri simili 

come se stessi, ma è una realtà che si deve mostrare a

tutti, perché tutti sappiano che siete i seguaci di Cristo, 

che è morto per redimere e dopo tre giorni è risorto per mostrare 

che è vero Dio e vero Uomo, per non mai più morire. 

Perché non fidarsi di fronte a questo capolavoro che abbellisce 

tutto il mondo animale e che a Sé vuol tutto il mondo attirare? 

Che decoro per il cristiano guardare alla croce, a questo 

vessillo che ci ha guadagnato di diventare figli adottivi di

Dio, dopo la caduta dei progenitori! 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote, diffondi su questo basso globo

i raggi del tuo Cuore Immacolato, affinché il mondo peccatore

si converta e viva e in avvenire non abbiano più a offendere

Cristo. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, nel candido velo, Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello...”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo 

amor, quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe dirò 

ai piè del confessor. Penitenza farò di miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

E, dopo questo, Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice 

e poi offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑Aspetto da Te un ringraziamento da consolare il mio

Cuor trafitto, perché senza di Me Eucaristico tu non puoi vivere-. 

E intanto il calice del sangue in fiamma scende sopra i ministri 

retti di cuore, che vengono purificati da ogni imperfezione e 

degni di entrare nell'Era Mariana e così  assolvere, consacrare 

ed evangelizzare in compagnia di Cristo Ritornato che vi dice e 

vi ripete: 

‑Battezzate e convertite tutte le genti. 

E gli angeli presenti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa: chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore e 

sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di fede e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio...”. 

E gli angeli che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di 

Cristo fanno questo ringraziamento a Gesù per tutti quelli 

che si sono comunicati: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi

hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti

sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono!...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione, di ringraziamento perché Gesù 

è ritornato ad applicare la Redenzione a tutti, di nuovo

si scendeva. E nello scendere gli angeli con Cristo in terra

d'esilio: 

“Salve, salve, pietosa Maria.!Al tuo trono di gloria celeste uno 

stuolo di figli vorria il tuo aiuto potente implorar. Siamo figli 

di misera madre che ci fa qui languir nell'esilio,  siamo prole 

di un povero padre che ci lasciò in retaggio il penar. 

Deh! ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi 

tuoi figli. Vergin Santa, nei nostri perigli, deh! ti degna il tuo 

ciglio drizzar”. 

Arrivato Cristo da dove era partito, gli angeli sono 

andati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia a adorare, a ringraziare 

e a perorare. E questo continuamente cantan: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

Poi han recitato tre Gloria alla SS. Trinità. 


15‑12‑1985

Cristo, ove l'alba spuntava, da terra d'esilio se ne andava

nell'arca mariana con gli angeli suoi di corteggio che cantavan 

nel salire: 

“La squilla di sera chiamava il fedel all'Ave, preghiera che

penetra il ciel. Ave, Maria...”. 

E così arrivavan con prestezza sopra gli otto cieli. E con

sommo gaudio, rivestito di paramenti d'oro dall'angelo suo 

Sacario, entrava nella Gerusalemme Celeste, si accostava all'altare 

seguito dai suoi angeli ed incominciava il vespro olocausto. 

E l'angelo Michele al trono questo spiega: 

‑Perché fu cantata da noi angeli La squilla di sera in mattino? 

Per richiamare i popoli tutti, per pria i ministri, che

senza Cristo Ritornato si è in sera e che si deve pregare

finché sia schiarito il perché si vuol far senza Cristo, essendo 

terminata l'Era Cristiana ed incominciata l'Era Mariana, 

affinché la Chiesa venga risorta, senza essere morta, 

perché creata immortale. 

E così si apre la celebrazione. I sette angeli apocalittici

per il popolo tutto: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te, 

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo: 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci, non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

E gli angeli tutti per il popolo: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello, per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, che deve essere per tutto il mondo 

un risveglio di fede, di speranza e di carità. 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Pater noster fu recitato dal Michele al trono. 

Poi la Madre del Ciel Maria Sacerdote lanciò la sua benedizione 

di fermo e di avvio, affinché sia scoperta l'Era Mariana e Cristo 

Ritornato, per impedire la grande bufera che l'Eterno Padre 

minaccia perché si vuole andare incontro al buio e alla

notte quando in terra d'esilio si trova il Dator della vita

e della luce. 

E gli angeli tutti: 

"Refugium peccatorum, ora pro nobis".

E gli angeli creati senza prova: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in 

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore, 

che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra, o Madre, 

gementi in questa ora, delle tue grazie infiora chi sol confida in Te. 

Madonna, ascolta il gemito...”.

E tutti in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi. E' nato da

Maria Vergine Sacerdote. Egli nel mondo è Verità, Vita e Via. 

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona la pace e 

l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale. 

E prima Cristo Ritornato all'altare dice: 

‑Vi prego, figli primi, fedeli ed infedeli, che non avvenga come 

la prima volta quando son nato, quando son venuto a redimere 

e ad applicare la Redenzione a molti; ora che son venuto 

ad applicare a tutti la Redenzione non avvenga il rifiuto

e così l'ira dell'Eterno Padre non abbia a piombare sul mondo animale. 

Fermatevi, o ministri miei, dal camminare da soli, senza il vostro 

Divin Maestro che per voi è tornato! 

Dopo questo, l'angelo della verginità incominciò a leggere: 

‑Ricordatevi che l'uomo deve vivere con speranza e fiducia

nella divina provvidenza, pensando che Dio non abbandona i

suoi. Fisse nell'aiuto di Dio, le famiglie, raccomandandosi a

Dio, devono avere una tale fiducia e sicurezza nell'allevare

i propri figli, con moderazione e virtù, con carità e fratellanza 

con tutti, che Dio sempre provvederà e aiuterà. 

Il pericolo è che sia il popolo a dimenticarsi di Dio, non

Dio del popolo. Dio vuole essere invocato e pregato, poi 

provvederà e aiuterà. 

State attenti ad osservare la legge di Dio, che qui all'altare 

ove Cristo celebra ci sono in rialzo le due tavole della

legge, poste sopra il candelabro sacerdotale, dell'antico 

e la verga di Aronne: l'angelo custode di S. Pio X addita i 

comandamenti con questa verga e li legge, affinché tutti i popoli 

sappiano ciò che Dio comanda e ciò che Dio proibisce. Non

si può pretendere, volere grazie e miracoli e tentar Dio 

a continuare ad offenderlo. 

Tendete a convertirvi, e Dio vi sarà vicino a benedirvi. Non

bestemmiate se non è pronto in tutto ad aiutarvi (e così 

aggravate la coscienza e danneggiate anche i fratelli), ma di fedeltà 

e pazienza sia marcata la vostra vita, che Dio si compiacerà



di voi e voi sarete sorretti ed aiutati. 

E Tu, Vergine Sacerdote Maria, Madre dei miseri, dei tribolati

e dei disperati, vieni in soccorso a tutte le miserie umane e

stalle sollevare. Non lasciar nessuno senza il tuo patrocinio

e il tuo pronto soccorso. 

Fatene uso di libri che invitano alla santità e alla bontà, 

rinunciate a leggere frivolezze e cose che portano al peccato, 

a sentirne e a guardarne, perché l'umanità è tutta infetta

di questi peccati. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera, eterno amore a Te giuriam. O Re di pace, o Re di

amore, o Gesù dolce, umil di cuor. Sovrano ed arbitro regna, o

Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”. 

E gli angeli della pace da soli: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Sulla mia casa t'innalza, mio sole. Splenda 

d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Luci speciali oggi al ministero sacerdotale cedo. 

E il sangue del calice, trasformandosi in luce pura, procura al

Capo della Chiesa di comprendere che nella Chiesa è avvenuto

qualcosa di nuovo, per cui non si può andare avanti. E così

prega lo Spirito Santo che conceda santità e luce che la verità 

produce. 

E in una parola unica in avvenire diranno: "Che vuoi, Gesù, 

dalla tua Chiesa? "

Ed Io corrisponderò: "Che sia conosciuto che son tornato".

E gli angeli tutti: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia e nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 

Poi Gesù di nuovo in terra d'esilio con i suoi angeli tornava e 

gli angeli la Salve Regina cantavan ad accompagnare

Cristo da dove era partito. 

Poi questi spiriti beati sono andati in tutti i posti a cambiare gli altri 

che in Ciel se ne vanno. E lor rimangono ad adorare Gesù Eucaristia 

per chi non santifica il giorno festivo. 

E questo cantano: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i

fratelli si ritrovano tra lor per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor”. 


16‑12‑1985

Cristo partiva all'orario della Resurrezione da terra d'esilio 

e  nell'arca mariana saliva sopra gli otto cieli con gli angeli 

suoi che cantavan la litania mariana. 

In un istante già sopra gli otto cieli si era e all'ingresso

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito dall'angelo suo

Sacario di paramenti verdi, ornati di croci greche. 

Poi all'altare si accostava a incominciare il vespro olocausto, 

seguito dagli angeli suoi che hanno empito tutto il santuario. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore! 

Purificami, o Signore... Il mio peccato io lo riconosco, il mio

errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho peccato, 

quello che è male ai tuoi occhi io l'ho fatto. Purificami, o Signore... 

Così sei giusto nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. 

Purificami, o Signore…”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Dalle sacre tue mura agli estremi orizzonti a Te

accorron le genti dai mari e dai monti. Nobile, santa Chiesa... 

Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle terre lontane 

è aperto il tuo regno. I tuoi figli dovunque, ma è un solo

raduno, perché tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa

Chiesa...”.

Poi gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. I nove cori angelici han dato in canto e

in suono il "Gloria in excelsis Deo", continuando cantando il

Pater noster. 

E i due angeli all'altare che testimoniano il Ritorno di Cristo: 

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, 

la Cena. Rimani con noi, Signore, con noi”. 

Poi la Madre di Dio offre ai suoi figli primi la benedizione

di apertura alla conoscenza del Ritorno del suo Divin Figlio

e così del loro Divin Maestro, dando grande sollievo all'autorità 

in unione con il Pontefice. 

Tutti i fedeli ne possono approfittare di questa solenne benedizione, 

perché va a tutti, a chi la vuole e a chi a Lei si affida. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh, benedici, o Madre…”. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate che dal Cielo veniamo. Lodate

Dio, genti di tutta la terra. Cantate a Lui, che l'universo

creò, somma sapienza e splendore. Lodate Dio, Padre che dona 

ogni bene, lodate Dio, ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, 

che tanto gli uomini amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, 

Uno e Trino Signore. Lodate Dio, meta e premio dei buoni. 

Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà. il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Il mio giogo è soave. Venite a Me, voi tutti che siete affaticati e 

oppressi, ed Io vi darò sollievo. Prendete il mio giogo

su di voi e imparate da Me, che sono mite e umile di cuore. 

Troverete quiete per le anime vostre, perché il mio giogo è

soave, il mio carico è leggero. 

Gesù invita tutti ad andare a Lui perché vuol dar sollievo. 

Invita
a non crearsi da soli delle croci che non si possono 

portare col commettere il male e non voler convertirsi, 

così manca la pace del cuore, voler essere da Dio aiutati a far 

quel che pare e piace e così non lasciarsi da Cristo consolare, 

perché si ha il cuore corrotto e l'anima non in pace. 

Non si vuol credere a Gesù che il giogo che Lui offre 

è soave e quello che pretende da noi è leggero, perché a

obbedire a Dio, credendo e sperando in Lui, tutto è soave, 

perché  Gesù è mite ed umile di cuore, e a far quel che Lui 

dice e propone di credere è trovar quiete per le anime nostre. 

Quando non si pensa a Dio e non si crede a quello che dice, 

si tocca la disperazione, perché non si vuole in nessun modo

fare la volontà di Dio. A non fare la volontà di Dio si diventa 

ribelli a Lui, e dunque è inutile aspettare d'essere esauditi. 

In questo Avvento la Madre di Dio Sacerdote ci vuol proni a

seguir Cristo, portando con amore la propria croce per tradurla 

in amore. Gesù si compiacerà dell'operato dell'uomo, e così

ogni benedizione ed ogni aiuto le famiglie avranno. E, nel far

con perfezione ognuno nel proprio stato i propri doveri, 

quanti meriti si accumuleranno! E ci si troverà degni di chiamarsi 

figli adottivi di Dio, perché Gesù è amoroso, è il Benefattore 

di tutta l'umanità. 

Cristo è giusto, Cristo è misericordioso, Cristo è affettuoso

verso le sue creature e le vuole tutte salve. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. Sei Tu la luce... In Te speriam, 

Signor, in Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà!

Sei tu la luce, la nostra gioia... Resta con noi, Signor. Resta

con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor”. 

E prima che Cristo consacrasse: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita. Dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo. 

Per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, dicendo: 

‑Ti dono il mio corpo, sangue, anima e divinità Eucaristico, 

perché ne faccia uso, con chi si avvicina, del mio amore-. 

E il sangue del calice, tramutato in luce e in amore, lava le

anime rette da ogni imperfezione e da ogni ombra di colpa, 

affinché siano care a Gesù e ciò che cercano abbiano ad ottenere. 

E gli angeli presenti: 

“T'adoriam, ostia divina. T'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio con Cristo che

ritornava da dove era partito. 

E nello scendere questo cantavan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà.” 

E gli angeli, schierandosi in tutti i posti dove c'è l'ostia

consacrata, questo continuamente cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. 

Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Cronaca

La via della salvezza per tutti è tracciata. 

Occorrono la rettitudine e la buona volontà 

per arrivare a Cristo che è Via, Vita e Verità. 
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Cristo, già l'alba era alta, saliva con gli angeli suoi sopra

gli otto cieli e in un istante già là era. 

E questo, nel salire, gli angeli cantavano:

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri 

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le famiglie, 

o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa 
religion”. 

Poi all'ingresso della Gerusalemme Celeste il Divin Re 

veniva rivestito di paramenti violacei, ornati di croci greche. 

Poi entrava da trionfatore e Padrone assoluto e si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto. E gli angeli hanno

empito tutto il santuario. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare in canto: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Al tuo santo altar... Tu sei forza, sei

vita immortal, perché triste è il cammino tra il mal. Al tuo

santo altar... Mi risplenda la luce del ver e mi guidi sul

retto sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza e salvezza

sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù! Al tuo santo altar...”.

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han cantato 

e suonato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis". 

E il Pater noster lo cantò al trono l'angelo Michele. E gli

angeli creati senza prova, in canto e in suono: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l'uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. Come in

tutte le nostre famiglie ci riunisce l'amore e i fratelli si

trovano insieme ad un'unica mensa, o Signore, raccogli i tuoi

figli...”.

E gli angeli tutti in coro: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne, in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio, finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam, Signore, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito e

quella lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo, fa' che pei meriti un dì dei nostri santi al tuo

cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, finché

la voce non si spegne in Dio”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso stende il suo

pietoso manto e, benedicente, offre a tutti sotto di starsi a

ricoverare, per trovarsi al sicuro dalla bufera e dalla persecuzione. 

E gli angeli insegnano questa giaculatoria: 

"Salvaci, o Signore, che periamo, salvaci per il trionfo del

Cuor della Madre Immacolato!".

Questo non sarà recitato invano. 

E gli angeli tutti: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la Stella. 

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre d’amore!

Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”. 

L'angelo Sacario all'altare legge sul grande messale: 

‑Gesù Cristo, dopo aver parlato ai suoi discepoli della ricompensa 

preparata ai suoi servi fedeli nel Regno dei Cieli, racconta la 

seguente parabola. 

Un padre di famiglia, di buon mattino, uscì di casa a cercare 

i lavoratori per la sua vigna. Dopo aver contrattato quanto dava

 per giornata, li avviò alla vigna. 

Uscì di nuovo all'ora terza e vide gli operai scioperati e

disse loro: 

"Andate anche voi nella mia vigna, che vi darò quanto sarà di

ragione".

Ed essi andarono. 

Uscì verso l'ora sesta e fece lo stesso. Uscito verso l'undicesima 

ora, vide altri che se ne stavano oziosi e disse loro: 

"Perché ve ne state qui tutto il giorno in ozio?".

"Perché nessuno ci ha cercato in giornata".

"Andate anche voi nella mia vigna".

Fattasi sera, il fattore chiama i lavoratori e paga loro la

mercede, cominciando dagli ultimi fino ai primi. Ma il fattore

pagò tutti ugualmente: gli ultimi e i primi. Non fu un mancare di

giustizia, perché era d'accordo con i primi su quello che dava. 

Dunque così sarà -dice- nel Regno dei Cieli. Saranno ultimi i

primi e primi gli ultimi, perché molti sono i chiamati, 

ma pochi gli eletti. 

Questa parabola va così interpretata: non è che Cristo manchi

di giustizia, ma non vuole che i fratelli siano invidiosi. 

Qui si tratta di chi incomincia a far bene, a servir Dio, ma

poi si stanca e si mette sulla linea di offenderlo, invece di

continuare a servirlo, pensando: 

"Non mi vorrà far giuntare tutto!".

E' per quello che il Vangelo dice: 

"Molti sono i chiamati e pochi gli eletti", che servono in fedeltà 

fino alla fine. 

E qui detesta l'invidia del popolo che giudica Dio, l'invidia, 

che è la fonte di tanti peccati, di tante specie. 

Quella malevolenza interna per cui si vuol vedere il proprio

fratello soffrire, quella padronanza di voler sovrastare tutto 

e tutti, quel voler giudicare male sempre e addolorarsi

quando si vede che va bene al prossimo! Tutti peccati che non

si stanno neanche confessare, ma che fan divenire il cuor 

dell'uomo crudele. 

Questo avviene tra famiglie e famiglie, tra nazioni e nazioni; 

e per catturare l'altrui potere si mette in pericolo il popolo e 

si uccidono tra loro, creando odi su odi, sete di dominio, 

si uccidono i popoli, diventando assassini, pur di riuscire ad

annientare i deboli. E mai sazi di regnare, così mai sazi di

tiranneggiare! Questi peccati, moltiplicati, danneggiano tutta

l'umanità. 

Dunque devono incominciare le famiglie a non macchiarsi di

queste gelosie, di queste invidie; così, se le famiglie unite

non si troveranno macchiate di questo peccato, anche chi comanda 

in alto si troverà solo ad essere tale e, svergognati, 

si staranno emendare. 

Amatevi, popoli tutti, per amor di Dio! Godete la pace che Dio

offre, e anche la Madre sua. Meditate in anticipo nella ricorrenza 

del Natale quello che gli angeli han cantato sulla capanna di Betlemme, 

in cui nella suprema povertà era nato il Redentore. Eppure gli angeli

han cantato la pace a tutti gli uomini di buona volontà! 

La pace è un dono tanto grande che Cristo l'ha espressa quando 

si è mostrato agli apostoli da Risorto, dopo essere stato

flagellato e crocifisso e dopo essere morto in croce: 

"La pace sia con voi. A chi rimetterete i peccati saranno 

rimessi e a chi non li rimetterete non saranno perdonati".

Ecco la persona in grazia di Dio come è in pace con se stessa, 

come è in pace col suo Redentore! 

E' la grazia di Dio che porta la pace, è a essere perdonati

da Dio che ci si sente pacieri. E' l'inquietudine del peccato

che porta allo sconvolgimento l'essere umano. E' la grazia di

Dio che vi fa calmi e sereni; e questa serenità nessun ve la

può rubare, se non continuate ancor a peccare. 

Ecco che al popolo è presentata la Madre di Dio Sacerdote

per esempio e per imitazione. Lei nel dire il Fiat diventò

Madre di Dio, Sacerdote, perché riceveva in Sé l'Eterno Sacerdote. 

Anche del peccato d'origine Lei era scevra, perché nata piena

di grazia. 

Ecco quello che occorre agli uomini: di schivare qualunque

peccato e di amare la grazia santificante che Dio ridona 

col sacramento della Confessione a chi avesse peccato gravemente,. 

La rovina del mondo è il peccato. La grazia santificante è

la gloria e l'onore dell'uomo che vive in grazia di Dio. E, se

l'ha perduta, la stia ricuperare. 

E gli angeli tutti: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. -

Continuando gli angeli tutti: 

-Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. 

Il tuo giudizio finale sarà la carità. 

Cieli e terra... il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace 

e di giustizia, di gloria e santità.  Cieli e terra...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo:

‑Onore e gloria a Me Eucaristia sta' rendere, giacché mi vedi

da Ritornato ed Io Stesso t'ho comunicata-. 

E del sangue del calice che si tramuta in fuoco purificatore, 

ogni ministro ne può usare, affinché rinnovato da Cristo si

abbia a trovare. 

E gli angeli tutti: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento. 

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l’ora. -

Continuando gli angeli tutti: 

-Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo, 

del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio

per salvar l’umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi tutti

s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò, con amore 

generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena coi fratelli 

si trovò, del pasquale sacro rito ogni regola compì e agli apostoli 

ammirati come cibo si donò”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione a Gesù perché

è tornato sul basso globo da Celebrante e Operante ad applicare 

la Redenzione a tutti, di nuovo con gli angeli suoi nell'arca mariana 

scendeva in terra d'esilio, cantando gli angeli nello scendere: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

Cristo rincasò [nell’ospizio]da dove era partito, mentre gli angeli 

sono andati a cambiar gli altri che in Ciel vanno. E loro, prostrati

davanti agli altari, questo continuamente cantan: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. 

Osanna... Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti

i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 
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Saliva Cristo nell'arca mariana con gli angeli suoi che 

cantavan il Magnificat. In pochi istanti già sopra gli otto

cieli era e all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva 

rivestito dall'angelo Sacario, l'angelo apocalittico della verginità, 

di paramenti d'oro. E così, coronato di questi indumenti 

sacerdotali, il Re Divino dell'amore si accostava all'altare 

e incominciava il vespro olocausto. 

Gli angeli l'han seguito e così fu tutta empita la Gerusalemme 

Celeste. 

Il candelabro sacerdotale dell'antichità dava luce fulgida e

ben si vedevan le due tavole d'oro con scolpiti i comandamenti. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello han 

recitato per tutti: 

“O Gesù, d'amore acceso, non ti avessimo mai offeso! 

Ti ringraziamo  che hai acceso il roveto. 

Fatti conoscere che dal Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E, dopo aver cantato i nove cori angelici il Credo o 

Simbolo apostolico, aggiungendo in canto e in suono il Pater noster, 

gli angeli della pace presenti han cantato il "Gloria

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E subito gli angeli tutti in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Mentre formiamo qui riuniti

un solo corpo, evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo

a noi Cristo Dio. Dov'è carità... Fa' che un giorno contempliamo 

il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia 

immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore...”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele, 

perché Cristo si presenta da Eterno Sacerdote e da Emmanuele, 

benedì il cardinale di Milano che ha il suo nome, il vescovo

di Brescia, ché l'ha trovato umile, in verità e in giustizia. 

Benedì il vescovo di Bergamo, di Como, con preferenza somma al

Sommo Pontefice. 

Scendono grazie copiose sulla Chiesa docente, su tutti i battezzati, 

specie quei che son fedeli al loro Battesimo ed insieme sui peccatori 

perché si convertano e vivano. 

Grazie attuali cede e concede a terra d'esilio, affinché

germoglino la verità, la giustizia e la pace, dando il fiore

della fede e della speranza e il frutto della carità. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra noi cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito 

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. 

Nel ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

I due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo questo han cantato: 

“Mio Signore, ricordati di me (per tre volte), non lasciarmi solo 

quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia 

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo

per Te”. (Per chi vive in fedeltà). 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna nel Cielo glorioso. Cristo

Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione, dell'unico pane

mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, 

dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale. E questo lesse: 

‑Siamo alle porte della verità per quelli che devono far proprio 

con umiltà quello che gli angeli han cantato sopra la capanna: 

"Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini 

di buona volontà". 

In questo momento si deve guardare a Cristo nella vita pubblica, 

quando faceva del bene ai popoli e miracoli di ogni sorta, 

perché voleva farsi conoscere che era il Figlio di Dio. 

Ma il maligno, d'accordo con i superbi e i disonesti, con invidia 

somma detestava il bene che Gesù Cristo compiva: quando

ha risuscitato Lazzaro, invece di studiare Chi mai Lui era, si

sono accordati per farla con Lui finita, per arrestarlo e ucciderlo, 

proprio per questo grande miracolo della resurrezione di Lazzaro. 

Non avvenga così del mio Ritorno: vi ho aspettato alla resa

trentasette anni e quasi nove mesi, finché ora i demoni capi

li ho ritirati nell'infernal fuoco per sempre, perché l'ultima 

battaglia l'ha vinta l'Immacolata Sacerdote con gli angeli fedeli, 

con la sconfitta dell'infernal nemico, rimanendo solo in moto i 

satelliti dell'attacco ai beni; così l’uomo, sapendo che tutto deve 

lasciare, è facile che torni al suo Dio. 

Così vien supplicato il clero di non andar contro la verità

per non scandalizzare i popoli. Superiore a tutto dev'essere

la Chiesa, a tutte le dignità materiali, e venire alla montagna, 

ove Cristo Ritornato risiede, a ricevere la sapienza increata, 

che è quella già consegnata agli apostoli, ma che non

fu scritta. 

L'han scritta da tempo gli apostoli di Maria perché 

Lei vuol regnare accanto al Pontefice, per trovarsi col

suo clero vittoriosa sopra tutti gli ostacoli che possono

confondere ed aggredire i rappresentanti di Cristo. 

L'Eucaristia che ricevete, che è il corpo, il sangue, l'anima 

e la divinità di Cristo, vi faccia vittoriosi su ogni ostacolo. 

Così la Chiesa mia, uscita dal Cuor di Cristo immortale, 

tramite il ministero sacerdotale in ascolto di Gesù Venuto, 

venga risorta da Cristo Stesso, senza essere morta. E così, 

nell'altezza della Resurrezione di Cristo e del suo intervento 

divino nell'Era Mariana incominciata, sia caparra di vita eterna

per tutti i popoli di terra d'esilio. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria Vergine Sacerdote proteggaci, Maria ci guidi. 

Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

diede Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑Spera e confida che ho poco a trovarmi in pace col ministero 

sacerdotale retto. Così cresca il tuo amore verso di Me Eucaristia. 

E così per le anime pie sia. 

E la luce del calice del sangue mio, data alla Chiesa mia in pegno 

di fedeltà eternale, deve coprire tutto il mondo dell'amor mio infinito. 

E gli angeli tutti per le anime comunicate: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che

mi hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti 

sempre più. Voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono!...”.

Poi di nuovo, dopo aver ringraziato Gesù Ritornato per l'amore 

che porta e ha portato al popolo di terra d'esilio, questo gli angeli 

nello scendere cantan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e gran 

Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli son corsi a cambiar gli altri che in Ciel vanno e loro 

rimangono dove c'è Gesù Eucaristia a adorare, a ringraziare  e a 

chiedere perdono e misericordia per tutti. E continuamente cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

E così gli angeli adorano e cantano le lodi a Dio, affinché

l'Eterno Padre sia propizio a perdonare le offese che han

fatto e che fanno a Gesù Eucaristico. 

Così i sacerdoti netti e puliti, privi della tenebra che, 

entrando la luce di Dio, scompare, abbiano a comprendere il 

Ritorno in terra d'esilio di Gesù glorioso a compiere il suo

ciclo e ad abbellire la Chiesa, Mistica Sposa, che ha fondato

e a decorarla di tutto il bene che ha compiuto. 


19‑12‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio e così saliva nell'arca mariana

con gli angeli suoi che cantavano il Veni Creator. 

Occorre la luce per aver discernimento tra il male e il bene. 

Non può, l'uomo, fare il male per ricavarne un bene; solo Dio

può far questo: ricavare il bene dal male, perché Lui non può

sbagliare e non può far male. 

Alla porta della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di 

paramenti bianchi, il dolce Re Divino, ornati di croci greche di

oro; così entrava nella Gerusalemme Celeste, si accostava 

all'altare e incominciava il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Dal profondo grido a Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, o Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è

il perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera 

l'anima mia, e aspetto sulla sua parola, che darà aiuto e perdono”. 

Poi gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo 

apostolico. 

I nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis Deo

 et in terra pax hominibus bonae voluntatis", mentre i due 

alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

del Figlio dell'uomo han cantato il Pater noster, 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutti

gli scrivani, la famiglia verginale fondata da Cristo, le vergini e 

tutto il clero con il suo Capo, dando a chi è in autorità una luce 

nuova, affinché abbiano a prepararsi a comprendere la Venuta 

in terra d'esilio di Gesù Cristo. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor, sian forti i figli, 

caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh, benedici, o Madre...”. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare: 

‑Guardiamo il comportamento di Te, Gesù, quando ti han 

presentato quella donna che era stata colta in flagrante colpa, 

per veder quello che facevi e quello che dicevi, 

per poter prenderti in colpa. 

Quei birboni e cattivi, dopo aver presentato la donna presa 

in flagranza, aggiungevan che la legge di Mosè diceva di lapidarla. I

Intanto Cristo con la mano destra, con l’indice, scriveva in terra 

e chi era più vicino ha letto quello che aveva scritto in terra 

e uno alla volta si sono allontanati. E altri si sono avvicinati. 

Così continuava a scrivere e i presenti, dopo aver letto quello 

che aveva scritto in terra, se ne sono andati, finché è rimasta 

la donna sola con Gesù. 

E Cristo le domandò: 

"Ti ha condannato qualcheduno?".

E lei: "No, Signore!".

E Gesù: 

"Nemmeno Io ti condanno. Ti ho perdonata. E non peccare più".

C'era in loro uno spirito di vendetta, ma non su di sé, sugli

altri, a far vedere che loro osservavano la legge di Mosè. 

E della donna che nel suo cuore era pentita Gesù ebbe compassione 

e la perdonò e corresse anche gli altri che la volevano lapidare. 

Qui è ben vista la misericordia, l'amore infinito di Cristo

verso il peccatore pentito. Così insegna a non giudicare, a

non aver astio per il peccatore, ma per il peccato, a godere

la pace in se stessi e augurarla anche agli altri, a non aver 

lo spirito irritato a correggere gli altri e non correggere se 

stessi; non conoscendo, perché si è superbi, la fragilità umana, 

non voler che Cristo perdoni! 

‑In questo punto cruciale va detto: "Imparate da Me, che sono

mite ed umile di cuore".

E dico al peccatore pentito: "Va' dalla Madre mia a chiedere

soccorso, a chiedere appoggio, e Lei ti additerà la fonte della vita, 

Gesù Eucaristia, e ti insegnerà il confessore a cui dire le tue colpe, 

per ricevere l'assoluzione".

Questa donna aveva fatto anche la figura, se aveva peccato. 

Perché non voler passar oltre alla legge del "dente per dente", 

ché, nella vita pubblica, insegnavo che ero venuto a perdonare a 

chi era pentito e a dar a tutti speranza di perdono nel convertirsi, 

ed amore fraterno? 

Ecco quello che manca ora: [si dicono]buone parole, ma nel cuore 

si mantiene l'odio e non si passa sopra a cose piccole, che sarebbe

subito fatto a trovarsi in pace con tutti! 

E così maturerebbero dappertutto della Redenzione i frutti. 

Giovedì: giorno di istituzione, dell'amor che Cristo nell'Eucaristia 

spande a pro di tutte le genti. 

Prostratevi davanti agli altari, riparate i vostri peccati e

quelli dei vostri fratelli. Così la pace regnerà in voi e in questo 

modo darete buon esempio anche ai peccatori e in questo modo 

li richiamerete a farne uso e caro della misericordia di Dio, 

intanto che si è a tempo. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato, il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi: in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori. Al sacrificio di Cristo li unisci, 

per noi sorgente dei tuoi favori. E Tu, Signore, Padre amoroso...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Ecco il mio Regno in terra! Ecco il perché nel gaudio si godrà 

questo mio Regno terreno in questo Sacramento d'amore!-. 

E intanto che il calice in fiamma viva si tramutava, rinnovando 

il segno per il terzo tempo a tutti i ministri che desiderano 

questo intervento di Dio in terra d'esilio, perché scoprono 

il bisogno di Dio nei popoli tutti, gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti credo qui presente innanzi a me. Sei nascosto, 

eppur ti vedo con gli occhi della fé. Vieni, vieni, mio Signore, 

nel mio petto ad albergare. Vieni, vieni in questo cuore. Solo

Tu lo puoi saziare. Genuflesso qui ai tuoi piedi, io ti adoro, o mio 

Signore. il mio cuor, Tu ben lo vedi, sai che arde del tuo amore. 

Vieni, vieni, mio Signore...”. 

E gli angeli tutti: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor tu parli, all'uom che ti intende 

la fé trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, 

di Te si nutre l'alma fedel. 

Quanto è felice l’uom che ti contempla un'ora santa prostrato 

ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri tuoi templi val più che mille 

nei tetti dei re. O Pan...”. 

Poi di nuovo in terra d'esilio si scendeva con gli angeli in

canto: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna...”. 

Poi Cristo rincasava da dove era partito 

e gli angeli ad adorare Gesù Eucaristia in tutto il mondo 

si son schierati. E questo cantan: 

“Viva, viva il Divin Sacramento. Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eterno 

non muor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di

pace e d'amor. A Lui gloria da tutte le genti si tributi con

fede ed amore, e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti 

di lode e d'amor. T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa 

di pace e d'amor”. 


20‑12‑1985

Cristo partiva di buon mattino e saliva nell'arca mariana

con gli angeli suoi che cantavan: "Iesu, corona virginum... ". 

In un istante sopra gli otto cieli si era e all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti rossi

ornati di croci greche: rosso, segno di martirio, di quanto a

Cristo è costato il popolo, (fino) a morire sulla croce per poter 

riscattare gli uomini e renderli con il Battesimo ancor figli 

adottivi di Dio. 

Poi entrava nella Gerusalemme Celeste il Re degli eserciti, 

il Re della pace, il Re dell'amore e si accostava all'altare

a compiere il vespro olocausto, seguito dai suoi angeli. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare per i popoli: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto, quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico 

ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, 

o Signore. Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli presenti creati senza prova: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. 

Quel pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. A Te, Signor, leviamo... Gioie, dolori, fatiche

e speranze nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e

benedici... A Te, Signor...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con uno sguardo

pietoso e misericordioso verso i popoli di terra d'esilio

manda dal Cielo a tutti, a chi la vuole e la desidera, la sua

benedizione materna, affinché tutti ci vedano e la Chiesa possa 

dispensare l'amore infinito che Cristo le consegna da Ritornato, 

pegno dell'alleanza nuova che Gesù Ritornato fa con la Chiesa 

che ha fondato. 

Tutto il mondo deve gioire, perché che conta, nel campare, 

è essere in pace con Dio. 

Questa benedizione materna della Madre di Dio Sacerdote è 

accompagnata da grazie copiose secondo il bisogno di Dio che

ogni anima ha. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per noi. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio 

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa

Vergine, prega per noi. In questa misera valle infelice tutti

t'invocano Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O

Santa Vergine, prega per noi”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo han recitato: 

“Gesù e Maria, convertite i peccatori, salvate i moribondi, 

liberate le anime sante del Purgatorio. Stendete sopra tutti 

i cuori il vostro amore. E così sia! Fate che il peccatore si

converta e viva”. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così 

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei fuoco

d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

Poi l'angelo della verginità, Sacario, l'angelo rio al Divin

Re, si accostò all'altare a leggere sul grande messale: 

‑Parliamo di quella parabola che Gesù ha dato nella vita pubblica. 

A un convito di nozze, dopo aver consegnato, come si usava, la 

veste nuziale agli invitati, uno si presentò al banchetto senza

la veste nuziale. Allora il padrone ha ordinato che fosse portato 

fuori. E così venne escluso dal grande banchetto. 

Qui si deve pensare ad applicare questo ai sette sacramenti, 

cominciando dal Battesimo, che infonde nel battezzato la grazia 

santificante, perché diventi figlio adottivo di Dio. 

Se questo, peccando, perde l'amicizia con Dio, deve, con una 

buona Confessione e pentimento, riacquistarla. 

Così è il sacramento della Cresima: se l'uomo rinnega ciò che ha 

professato, se non vuol più credere a quel che ha promesso 

e di cui ha constatato la verità, se si emenda e riacquista la fede 

perduta, confessandosi, può incominciare a dar buon esempio 

e mostrarsi ancora che professerà la fede che ha avuta in dono 

nel S. Battesimo. 

Il sacramento della Penitenza è fatto apposta per chi ha peccato 

e domanda scusa. E con l'assoluzione sacramentale che imparte 

il ministro di Dio si può riacquistare la grazia, perduta peccando, 

ed accostarsi al Sacramento d'amore, che è l’Eucaristia; 

così la grazia santificante farà sfoggio dell'amor di Dio 

che dà forza, vigore per non cadere più in peccato e per crescere 

sempre nella conoscenza dell'amor di Dio, che dona e regala a chi 

degnamente lo riceve. 

Ecco l'Estrema Unzione: è un sacramento dei vivi. Però, se uno

non potesse confessarsi, perché è in agonia, ma è pentito, gli

cancella i peccati. Resta il comando, se guarisce, di confessare 

i peccati che non ha potuto confessare prima. 

Ordine: l'Ordine è il sacramento che, dopo essere stati battezzati, 

diventando figli adottivi di Dio, dopo aver ricevuto la Cresima 

che rende testimoni della fede abbracciata, per chi è

chiamato al sacerdozio, è il sacramento che rende l'uomo ministro 

di Dio. 

Chi ha questa grande dignità di avere il comando da Gesù Cristo 

di far Lui Stesso deve aver scolpita in sé la figura di Cristo, 

la verginità di Cristo Stesso e della Madre sua, per poter 

consacrare, assolvere e giustamente evangelizzare. 

Ma questo sacramento ha in sé una grazia particolare propria

del sacramento ricevuto, che, se uno si pentisse e andasse

via e ricevesse il sacramento del matrimonio (che non

attacca, perché ha il segno sacerdotale) o anche solo 

il contratto matrimoniale civile, questa grazia vien cancellata 

e così, il segno inerte, lui non può più salire l'altare e perde ogni 

facoltà sacerdotale per sempre. 

Come Adamo ed Eva non son più potuti tornare al Terrestre dopo 

il peccato di superbia e di disobbedienza, così è del sacerdote 
non può più amministrare i sacramenti, perché 

questa  grazia santificante sacramentale, propria del sacramento

dell'Ordine, è morta. 

E' morto il potere per  propria volontà, perché per il mio 

Ritorno ho portato il sacro celibato come legge divina. Così

testimonio ciò che aveva operato la Chiesa mia a metterlo come 

legge ecclesiastica. 

Chi non fosse vergine, ma è ancora in atto nel sacerdozio, se

si pente per non più cadere, il miracolo della mia Venuta lo

può rifare di nuovo: solo questi, in vista della seconda pentecostale 

che starò dare dopo che son partito. 

Perché, senza questo mio intervento, non si può fare un solo

ovile con un unico Pastore. 

Ecco perché ho adoperato una misera persona, però vergine, 

per dare alla Chiesa mia ciò che agli apostoli avevo detto, ma

non han scritto. Ed ora lo ripeto e lo spiego, perché già l'avevo 

detto ai miei apostoli. 

Semplice è questa cosa, se si vuol capire: i Santi Padri della

Chiesa nel primo millennio, e S. Bernardo nel secondo millennio, 

hanno riferito che tra la prima Venuta e l'ultima del

giudizio universale c'è un'occulta Venuta, proprio per gli eletti: 

questa occulta Venuta è il mio Ritorno e gli eletti sono tutti i santi

 che la Chiesa ha proclamato santi nell'era cristiana, 

che sono il decoro della mia Chiesa e la bellezza del suo lavorio 

di duemila anni. 

Io son tornato al Congresso Eucaristico dell'operaio alla

montagna. 

Che meraviglia, se esaminerete ciò che ho sempre fatto? 

Ho sempre adoperato persone umili e da poco, per mostrare 

la mia grandezza e la mia onnipotenza. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e 

partecipi li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, 

d'acqua limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice 

d'ogni mal. Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero: 

‑Adorami in santità, in giustizia e in beltà, giacché tutto il

mondo, tramite la mia Chiesa, dovrà venire tutto a Me Eucaristico. 

E il calice in fiamma viva si tramuta e dà vita nuova alla mia

Chiesa, una vita che parte da Me Ritornato, perché abbia a capire

 che son tornato. 

E, dopo tre minuti di adorazione alla bontà infinita di Dio, 

di nuovo si scendeva. E gli angeli questo cantavan: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli porta... ". 

E così si arrivava in terra d'esilio. Poi gli angeli a dare il cambio 

agli altri angeli sono andati al loro posto a ringraziare, 

a adorare e a perorare per tutti i popoli davanti a Gesù Eucaristia, 

perché abbiano a conoscere questo Sacramento  d'amore 

che porta in sé l'amore e l'onnipotenza del nostro Redentore. 

E continuamente questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo 

venite al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior

non v'è”. 


21‑12‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio all'orario della Resurrezione, 

insieme con gli angeli suoi. E in pochi istanti già sopra

gli otto cieli era e all'ingresso della Gerusalemme Celeste

veniva rivestito di paramenti bianchi ornati di stelle d'oro, 

perché sabato è il giorno che è nato. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore, nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore; il

mio peccato io lo riconosco, il mio errore mi è sempre dinnanzi. 

Contro Te, contro Te solo ho peccato, quello che è male ai tuoi 

occhi io l' ho fatto. Così sei giusto nel tuo parlare e limpido 

nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli tutti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai

monti. I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti

i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”.

E i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo

o Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han dato in

canto e in suono il "Gloria in excelsis Deo", mentre i due alti 

angeli che all'altare testimoniano il Ritorno di Cristo in terra 

d'esilio han cantato da soli il Pater noster. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì il Pontefice e

il cardinale di Milano, il beniamino e tutti gli scrivani, perché 

in questa terra c'è il Deposito che Cristo ha dato, affinché nel 

Duemila il popolo non venga distrutto, ma continui, con onestà, 

la prole. 

La seconda benedizione che ha dato in questo sabato è per

tutti i suoi devoti, compresi i malati e i tribolati. 

La terza benedizione è per tutto il popolo, specie quello che

ha bisogno di conversione. 

E gli angeli in coro: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri... ". 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita in presenza di Cristo Celebrante e Operante. 

E questo sul grande messale lesse: 

‑Ben è spiegato il sacramento dell'Ordine, ciò a cui devono

rinunciare e ciò che devono fare; l'aiuto non mancherà, se buona 

volontà si avrà. L'attesa della rinnovata Pentecoste, pregando 

la Madonna Sacerdote con la preghiera da Pio X indulgenziata, 

accompagnata da santità personale, può essere salutare per tutti 

i sacerdoti e per chi si prepara a diventar tale. 

Aiutatevi, cari ministri miei, con l'appoggio della Madre mia

Sacerdote, a perfezionarvi e a santificarvi, affinché possiate

essere la gloria dell'Eterno Padre, perché siete i ministri

seguaci di Cristo, ed essere gli eredi degli apostoli con la

luce continua che lo Spirito Santo vi cede attraverso il Cuore 

di Maria, che è la Sposa dello Spirito Santo, e così essere

veri benefattori dell'umanità. Così il popolo ancora corrisponderà. 

Diamo un'occhiata al sacramento del matrimonio: cooperatori

con Dio nella procreazione. 

Il sacramento del matrimonio nobilita l'uomo che forma la sua 

famiglia con un'unica donna, in unità, in amore, a disposizione 

della legge di Dio. 

Benedetti da Dio con questo sacramento ricevuto, si possono 

ricevere le grazie del Cielo per vivere il proprio Battesimo e

per diportarsi anche civilmente, pronti ad osservare anche le

leggi civili, qualora non comandino cose contro i comandamenti. 

Sapete che un comandamento apposta fu dato sul Sinai: 

"Non desiderare la donna d'altri": non possedere ciò che non

è vostro, rispettare la libertà, non convivere con donne o uomini 

che sono degli altri, non convivere con persone impegnate, 

per non vivere una vita di adulterio e di "fine" disonestà: 

di questi permessi nessuno ne può dare, perché è Gesù Cristo 

che ha dato il matrimonio, un sacramento che si deve 

rispettare. 

Che amministrano questo sacramento sono i due coniugi 

che all'altare, davanti a Gesù Eucaristia, promettono fedeltà 

e unità per sempre. Ma il testimonio più valido è il ministro 

di Dio che fa Cristo. E questo giuramento vale per il tempo 

e merita per l'eternità. 

Dunque: attenti a non rompere il giuramento fatto! 

Così è anche di quelli dell'Ordine che, rinnegando le promesse 

fatte, sono caduti in basso. 

La misericordia di Dio scenda su tutti quelli che sono pentiti 

di queste malefatte; e che non abbiano a cadere più! 

Poi gli angeli tutti presenti han recitato: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. 

Acqua del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebria-

temi. Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi. 

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno nemico 

difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate che venga 

a voi a lodarvi per tutti i secoli. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑Prega per tutti, sacrificati per tutti, affinché il mondo si

converta e viva-. 

E il sangue del calice, diventando una nuvola di fuoco, copre 

la Chiesa di Cristo e i suoi ministri, affinché vivano in preservazione 

e in servizio a Dio. 

E gli angeli questo cantavan: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor: nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu... Per me

hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di

vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor... La luce e la

tua grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per 

sempre, mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento, chiedendo la divina 

misericordia su tutti, di nuovo si scendeva. E gli angeli che lo

accompagnavan in terra d'esilio da dove era partito han cantato 

la litania mariana per tutti i popoli e in suffragio e

sollievo delle anime sante del Purgatorio. Poi si sono recati

in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico a cambiar gli altri 

angeli e rimangono loro a adorare al posto di chi non

adora, al posto di chi ancor non conosce Gesù Eucaristico e

così non lo ama, per far che il popolo venga tutto al suo Dio. 

E questo continuamente cantan: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora, per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

L'Eucaristia: i popoli che vivono in fede credono alla 

presenza reale di Gesù Eucaristico. 

Così sarà e dovrà essere dell'occulta Venuta di Gesù naturale 

sul basso globo, perché tutto è fatto e voluto da Dio, affinché 

i popoli abbiano a vivere in fede, in speranza, in carità 

e in grazia di Dio. 


22‑12‑1985

Cristo saliva di buon mattino sopra gli otto cieli con gli

angeli suoi in canto. Cantavan: "Vexilla Regis prodeunt... " e

in un istante sopra gli otto cieli eran. Scendevan dall'arca

mariana e, all'ingresso della Gerusalemme Celeste, da 

Trionfatore e da Re degli eserciti, si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“O Gesù, d'amore acceso, mi pento di averti offeso, ti ringrazio 

che hai acceso il roveto. Fa' conoscere che dal Ciel in terra d'esilio 

sei sceso”. 

E gli angeli in canto: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri 

figli siam, redenti dal paterno vostro amore. Benedite le 

famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato 

e suonato il "Gloria in excelsis Deo", mentre il Pater noster 

l' ha cantato il Michele al trono insieme con l'angelo del Mistero. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo, a ordine di Cristo che celebra: 

“Vi do un comandamento nuovo: amatevi gli uni gli altri come

Io vi amo. Come il Padre ha amato Me, così Io amo voi. Ciò che

lo vi comando è di amarvi gli uni gli altri”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso con lo scettro di

Re d'Israele ha benedetto tutti gli uomini di buona volontà, 

nessuno eccettuato, dando mezzo a tutti di entrare nella 

Chiesa di Cristo, con grazie attuali in abbondanza, consegnandole

alla Chiesa che Cristo ha fondato, affinché a tutti ne dia. 

E gli angeli pronti: 

"Magnificat anima mea Dominum et exultavit spiritus meus in

Deo salutari meo... ". 

E gli angeli creati senza prova, presenti: 

“Noi ti amiam, Signor. Sei Tu la luce, la nostra gioia. Noi ci

prostriam, Signor, e t'adoriam. Noi ti amiam, Signor, noi t'adoriam. 

Solo a Te chiediam il tuo amor. In Te speriam, Signor, in

Te speriam. Abbi pietà di noi, abbi pietà! Resta con noi, Signor, 

resta con noi. Dona il tuo pan del Ciel, pegno d'amor. Sei Tu

la luce…-.

Continuando: 

‑Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”.

L'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse sul

libro della vita: 

‑Quando il Battista, il precursore, dalla prigione mandò a dire 

a Cristo per mezzo dei suoi se era Lui il Redentore promesso 

o se si doveva aspettarne un altro, Gesù gli rispose: 

"Dite ed elencate a G. Battista i miracoli che compio: gli infermi 

vengono risanati, ai ciechi vien regalata la vista, i sordi odono, 

al mio comando risuscitano i morti".

E da questo i seguaci del precursore han capito che era il

Cristo promesso annunciato dai profeti, così credettero in

Lui e lo seguirono. 

Si consolò, il precursore, imprigionato per aver detto che non

era lecito, vedendo che veniva attuata la missione che aveva 

fatto, ché aveva predicato innanzi a Cristo e aveva detto: 

"Viene dopo di me uno di cui non son degno di sciogliere i

lacci dei calzari". 

Così ha visto che la sua missione stava per terminare, pronto

a dar la testa per la verità, perché lo scolaro non deve essere 

da meno del suo Maestro. 

E questo poema di santità, di giustizia e di forza, a non dire

bene al male, né male al bene, annunciò lo scandalo di Erode, 

che teneva con sé la sposa altrui, ché non era lecito. 

Perché, ora che non vien cercata la vita a chi deve annunciare 

la verità, chi è stato istruito in religione ugualmente va

ai sacramenti in uno stato di vita peccaminoso, senza idea di

emenda, credendo di continuar la vita di peccato, senza temenza 

di Dio e così senza amor di Dio? Conoscere i comandamenti

e non osservarli, conoscere anche i sacramenti e non farne caro 

della grazia che i sacramenti danno… E intanto gli anni

passano e il mondo si annerisce di ogni sorta di delitti. 

E così la nube dello sbaglio diventa padrona degli uomini, 

e Gesù misericordioso e amoroso non può attirare a Sé 

queste anime che tanto di Lui abbisognan. 

Tempo d'Avvento in cui si deve pregare, senza mai smettere, 

affinché gli uomini si convertano e vivano. 

-Che non sia vana per nessuno l'applicazione della Redenzione 

che offro nella mia celebrazione. Che il mio Ritorno non

sia vano, ma sia utilizzato da ogni uomo, da ogni famiglia e

da tutta la generazione di terra d'esilio. 

E Tu, Madre Sacerdote Regina del Cielo e della terra, abbi

compassione di questo popolo che ha perduto la grazia di Dio

e che mette in pericolo la salvezza eterna! Mostra a tutti la

bellezza della grazia santificante, la soavità e la pace che

gode l'anima in grazia di Dio e sprona il peccatore più indurito 

a conversione e a penitenza! 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell’unico 

pane mangiamo. Nel velo l'eterna visione con Cristo

fin d'ora godiamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria 

solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica lode perenne 

lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t' adoriam”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì alla persona del Mistero presente Sé Eucaristico, dicendo: 

‑Gioite tutte, anime fedeli, che con Cristo e la Madre mia 

avete vinto-. 

Intanto che il sangue del calice in luce adorna il ministro

restaurato, dice alla sua Chiesa: 

‑Morendo, ho redento; risuscitando, ho vinto la morte per non

mai più morire; e nel Ritorno, celebrando ad applicare la Redenzione 

a tutti, ho vinto il mondo: così sconfitto viene il peccato. 

E gli angeli presenti questo recitano: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia, fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora. 

Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio 

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua

Venuta e, tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada

perduta”. 

E gli angeli presenti, dopo aver ringraziato Cristo per l'amor 

che porta a terra d'esilio, insieme nell'arca mariana di nuovo 

scendevan. E veniva accompagnato da dove era partito. 

E, nello scendere in terra d'esilio, gli angeli cantavan: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora, delle tue

grazie infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta...”. 

Poi si sono recati in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato 

a cambiar gli altri angeli e a adorare continuamente Gesù 

Sacramentato. E questo cantan: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

si adori. Gloria al Signore. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci. Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, ave, Maria, Vergine pia. Maria proteggaci...”.


23‑12‑1985

Partiva di buon mattino per gli otto cieli Gesù Cristo con

gli angeli suoi nell'arca mariana. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste Cristo veniva rivestito 

dall'angelo suo Sacario di paramenti verdi, ornati di croci greche. 

Poi entrava il Re Divino nella Gerusalemme Celeste

e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E gli angeli in coro: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità... 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Fa' che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei

beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà 

per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità...”.

Poi i sette angeli apocalittici che circondan l'altare 

dell'Agnello han recitato sommessamente il Confiteor, 

domandando perdono a Dio per tutti. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, dando a tutti i popoli conferma di fede, 

di speranza e di carità, dono del Santo Battesimo. E gli

angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in excelsis Deo". 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno 

del Figlio dell'uomo han cantato il Pater noster, accompagnati 

dalla fanfara angelica. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera. O Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo, impera. Eterno amore a Te giuriam. Sovrano ed arbitro

regna, o Signor, col dolce impero del santo amor. 

O Cristo, vinci...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso benedicente fa 

arrivare a tutti gli uomini la sua solenne benedizione materna, 

affinché ogni uomo abbia luce e grazia per conoscere il suo

Creatore e Redentore. 

Grazie copiose vengono regalate agli uomini di buona volontà. 

E gli angeli tutti: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

più bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

E il Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale: 

‑Quando Cristo fu vicino a Gerusalemme, pianse su di lei e

disse: 

"Oh, se tu avessi conosciuto in questo giorno ciò che serve

alla tua pace! Ora invece è nascosto ai tuoi occhi. Perché 

verranno giorni per te, quando i tuoi nemici ti cingeranno 

attorno di trincee, ti circonderanno e ti stringeranno da ogni 

parte e raderanno al suolo te e i tuoi figlioli in mezzo a te e

non lasceranno in te pietra su pietra, perché tu non hai 

conosciuto il tempo nel quale sei stata visitata".

Ed ora che son tornato cosa dovrebbero aspettarsi, se non

fossi venuto a compire il mio ciclo e ad applicare la Redenzione 

non solo a molti, ma a tutti? Date uno sguardo alla bontà 

infinita del vostro Redentore, pensate a dopo il diluvio, 

quando Noè ha ringraziato Dio, essendo tornato di nuovo in

terra d'esilio, e Dio con l'arcobaleno ha promesso che non 

avrebbe più mandato il diluvio. Su tutto questo meditate 

e ancor, se potete, il vostro Cristo Ritornato rifiutate. 

Date un pensiero a quando son venuto alla benedizione 

eucaristica del Congresso Eucaristico dell'operaio, dando 

un augurio di pace e di sicurezza che da Dio siete amati. 

E così, oltre a trovarmi Eucaristico in tutte le particole consacrate

del mondo, son venuto a spiegare quella sapienza data agli 

apostoli e che non han scritta, per completare la Chiesa mia, 

se deve essere atta a convertire e a portare a Me tutte le

genti, con lo splendore della grande Cometa che, nel mostrarsi

Cristo a parlare, dal Cielo è scesa, la Madre di Dio Sacerdote, 

a testimoniare la sua Venuta. 

‑Tutto occulto, ma verace, come è Gesù Sacramentato: c'è Eucaristico, 

ma non si mostra. Così è di Gesù Ritornato, che lo vede solo quella

 del Mistero. Se non ci fosse scritta la sapienza che Lui ha data, 

sarebbe nullo farsi vedere. 

A vedere tutto quello che è successo in questi trentotto anni, 

sembra impossibile che i credenti si siano così diportati, se

non fosse per le forze diaboliche che hanno assalito gli uomini 

con una fitta tenebra da non veder più niente, né ciò che è bello 

né ciò che è brutto. 

Ma ora questi capi ed anche altri sono chiusi nell'infernal

fuoco e c'è solo un po' di libertà per i satelliti dell'avarizia. 

Dunque in avvenire l'uomo con facilità potrà dir di no al demonio, 

potrà conoscere le ispirazioni angeliche e così sarà più responsabile 

di prima se farà male, specie dopo il 29 dicembre, quando quella 

del Mistero avrà terminato per sé qualunque pena da purgare. 

Per quella del Mistero fu purgatorio, appena che Cristo ha

compito questo Mistero. E per i popoli fu di confusione e di

desolazione. Ma ora ognuno dovrà dar prova: chi ama e chi serve, 

chi vuol servire e a chi vorrà dir di no, perché la luce

del Cuor Materno splende e Cristo, nel suo dir, luce sua sta

rendere. 

Il Redentore dà luce fulgida con la sua Parola viva di vita, 

mentre la Madre sua col suo Cuore Immacolato dà luce alla

Chiesa e ai popoli, luce dello Spirito Santo che esce dal suo

Cuore, e così si incontra a testimoniare la Venuta del suo 

Divin Figlio in terra d'esilio. 

Non c'è da piangere per nessuno, se il Salvatore è venuto alla 

montagna, c'è da gioire, c'è mezzo di santificarsi, c'è mezzo 

di conoscere, di amare e di servir Dio. 

E gli angeli tutti, lodando Dio: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo 

del perdon. Osanna...”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor, per

far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. 

Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, intanto 

che  il calice in fiamma ardente purifica il cuore e la mente 

di ogni retto sacerdote, affinché sia pronto a riconoscere il



suo Divin Maestro, venuto per santificare e per regalare 

ogni grazia che gli sarà chiesta alla sua Chiesa e ai fedeli. 

E intanto che comunicava, gli angeli cantavan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”.

E, dopo aver ringraziato Gesú Ritornato di tutti i favori concessi

 alla sua Chiesa e agli abitanti di terra d'esilio, di nuovo 

scendevan e così accompagnavan Cristo da dove era 

partito con questo canto: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l'armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito di

squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù

Sacramentato a adorare, a ringraziare e a riparare. 

E continuamente questo cantan: 

“O mistico Agnello... Qual regni tra i nimbi di angelici cori, 

nel trino mistero tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, 

nel candido velo, Tu vivi sull'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, 

ti adoran le genti con palpiti ardenti di fede e d'amor. 

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi 

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”. 


24‑12‑1985

Cristo partiva all'orario della Resurrezione per gli otto

cieli nell'arca mariana con gli angeli suoi e in pochi istanti là 

era; rivestito di paramenti d'oro dall'angelo suo Sacario 

all'ingresso della Gerusalemme Celeste, entrava e si accostava 

all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo

volto; quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che 

sempre benigno Tu fosti in passato per noi, non far che 

il nemico ci soggioghi. Con cuore pentito e sincero perdono 

imploriamo, o Signore, perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, affinché nei popoli cresca la fede, la speranza 

e la carità e ne facciano uso di pace con Dio e con i fratelli. 

E gli angeli creati senza prova: 

"Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis…”. 

E il Michele e l'angelo del Mistero al trono han dato in 

canto il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica. 

E i nove cori angelici: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, 

degli eletti; Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino 

che germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Tu sei

la guida al banchetto del Cielo, Tu sei pegno di gloria futura. 

Resta con noi, Signore! Sarem fratelli alla mensa del Padre, 

sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”.

E gli angeli tutti in coro: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo

giudizio finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo

risorgerem e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. Cieli

e terra nuova... Il suo è regno di vita, di amore e verità, di

pace e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

E la Madre di Dio Sacerdote con lo scettro di Re d'Israele 

benedice i popoli non battezzati, i lontani da Dio, preparando

le strade e i cuori, affinché alla rinnovata Pentecoste si abbiano 

a trovare pronti ad entrare nell'unica Chiesa fondata

dal Redentore Gesù Cristo. 

Grazie copiose vengono dispensate dagli angeli ai devoti 

della Madonna, specialmente a quelli che dicono Virgo Sacerdos, 

e così si allontanano i castighi e tutto diventa sprone alla pace. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa; 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel: Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio 

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. E il mondo tutto si consacra 

a Te, o Madre Vergine Sacerdote del nostro Cristo Re. Ave, Maria”. 

E i due alti angeli che all'altare testimoniano il Ritorno

di Gesù Cristo da soli questo cantan: 

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo per Te”. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo; 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci, non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesú, perdonaci...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e rammentò 

quando, nella vita pubblica, dopo aver scelto i suoi apostoli 

al monte, andava oltre a dire: 

"Io sono il pane disceso dal Cielo. Chi non mangia la mia carne 

e non beve il mio sangue non avrà la vita eterna".

Sentendo questo, anche alcuni dei suoi han detto: 

"Questo linguaggio è duro, chi lo può comprendere? "

e se ne sono andati. 

E Gesù, rivolgendosi agli apostoli: 

"Se volete andarvene anche voi... ". 

Ma Pietro: 

"E dove andremo, che Tu solo hai parole di vita eterna?".

E il Signore: 

"Questo non è il sangue che te l'ha svelato, ma il Padre mio

che è nei cieli".

Già Pietro presentiva la chiamata, che doveva essere lui il

capo della Chiesa che Cristo ha fondata. 

Ed ecco che, dopo aver tutto preparato ed insegnato 

e che gli apostoli si mostravan tutti di Lui e lo seguivano 

ovunque andava, Gesù ha anche detto: 

"Io sono la luce del mondo".

La luce viene dalla Parola di Dio e per chi crede e si istruisce

la luce sarà in loro. La luce fa parte di chi la dà e di chi

la riceve, di chi tiene serbate in sé le parole del Divin Maestro 

e le mette in pratica. 

E' ad allontanarsi da Dio, dall'istruzione catechistica che

si diventa oscuri e si entra nella tenebra. 

Anche pregando viene la luce; è ad aver fede che non si può

cadere nell'oscurità, è a inginocchiarsi davanti a Gesù Eucaristia 

a chiedere luce che Lui avrà compassione e ne darà

in abbondanza. 

E' ad amare e a pensare a Gesù Eucaristia che si rinforza la

fede, la speranza e la carità e che il cuore non può inselvatichirsi. 

Chi davvero ama Gesù Eucaristia è veramente fraterno, chi lo

riceve e si immedesima in Lui fa parte del suo amore infinito, 

per cui con la sua vita  ognuno può trasmettere agli altri

ciò che da Cristo impara e ha imparato. 

Ecco che prima di morire ha voluto lasciarci questo dono così 

grande che deve far felice l'uomo nel duro viaggio in terra 

d'esilio per arrivare  alla vita di gaudio che non avrà più fine.

Ricopiamo dal Vangelo ciò che gli apostoli han lasciato

scritto perché l'uomo viva il suo Battesimo, ricopi dal Vangelo 

i fatti avvenuti allora, per mantenersi sempre fedele alla

legge di Dio. 

Preghiera, istruzione religiosa, fede viva in questo Divin 

Sacramento: e Gesù ci aiuterà, vigile sarà su di noi, affinché 

abbiamo a vivere  in grazia di Dio e, se perduta, l'abbiamo a 

ricuperare con una buona Confessione. 

Dio non cura la discordia, ma va in cerca del peccatore affinché 

si converta e viva. 

In Dio non c'è ingratitudine, perché per amor ci ha creati, 

per amor ci ha redenti, per amore è ritornato ad applicare la

Redenzione ad ogni nato. 

Tutto è in mano di Dio: amiamo, crediamo e chiediamo. E Gesù, 

che è mite ed umile di cuore, ci verrà incontro, ci perdonerà

i nostri falli e ci darà tutto quello di cui abbisogniamo per poter 

vivere e starlo servire ed amare. 

L'Eucaristia è il centro della spiritualità, della bellezza, 

della carità e della fedeltà di Dio. 

Gesù per aiutarci ad essere fedeli ci regala la Madre sua 

Sacerdote Vergine Immacolata, affinché sia la Regina Madre di

tutti gli istituti religiosi, la Madre tenera ed affettuosa

del clero, la Protettrice di tutte le famiglie, la Soccorritrice, 

Colei che porta i peccatori a Cristo perché siano rigenerati 

in grazia, affinché la vita di ognuno sia prona alla volontà di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. Noi 

amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor. Noi cantiamo a Te, o Signor. 

Tu ci ascolti, o Signor. Sei con noi, Signor, sei con noi. Nella gioia 

sei con noi. Nel dolore sei con noi. Tu per sempre sei con noi. 

C'è chi prega: Signor, vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, 

vieni a noi. C'è chi spera: Signor, vieni a noi. O Signore, vieni 

a noi”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia, dicendo: 

‑Giorni di perdono, di conversione e di ritorno a Dio di chi

si fosse allontanato. 

Siano per questi, oggi, le preghiere tue e delle anime che mi

amano. 

E il sangue del calice, fuoco diventato, è per ogni ministro

che vuol prepararsi degnamente al mio compleanno. E così 

questo fuoco è specialmente per il ministro, che deve trovarsi

santo nel mostrare a tutto il mondo che è ministro di Gesù

Cristo. 

Sapete che son tornato per la mia Chiesa e ognuno che è nella 

mia Chiesa prende i benefici del mio Ritorno. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del

Signor. Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo...”. 

E, dopo tre minuti di sosta a dare un ringraziamento a Cristo

Celebrante e Operante per la sua Venuta, di nuovo gli angeli

scendevan ad accompagnarlo in terra d'esilio e così cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi, senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza, o Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli che l'hanno accompagnato si son recati a 

adorare Gesù Sacramentato in tutti i posti ove si trova 

in questo Divin Sacramento e continuamente questo cantan: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi

ti porta amor. Sotto i veli che il grano compose, su quel trono 

raggiante di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere 

l'impero dei cuor”. 


S. NATALE ‑ 1985

Cristo saliva sull'alto globo con gli angeli suoi nell'arca

mariana col canto: "Laudate, pueri, Dominum, laudate 

nomen Domini".
E in pochi istanti già sopra gli otto cieli si era. All'ingresso 

della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti 

color d'oro, ornati di croci greche. 

E in questa foggia si accostava all'altare a incominciare il

vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dal maligno mi salvi il

tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché triste è il

cammino tra il mal. Al tuo santo... Mi risplenda la luce del

ver e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo... Mia speranza

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù. 

Purificami, o Signore: sarò più bianco della neve”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa risplendi, 

mio sole. Splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì la santa Chiesa, il Sommo 

Pontefice, tutto il clero, benedì la famiglia verginale e

sacerdotale, benedì tutto il popolo di Dio, specie quelli che

hanno bisogno di conversione e di ritornare sulla retta via. 

E gli angeli in coro: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria, ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo". Gli angeli della pace han cantato il Credo o

Simbolo apostolico. Il Pater noster l' ha cantato da solo al

trono l'angelo Michele. 

E gli angeli in coro: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i

fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del

tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando i fratelli si ritrovano

tra lor per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come 

Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul libro della vita: 

‑Matatia e Giuda Maccabeo. 

In quei tempi viveva nella Giudea il sacerdote Matatia, che

aveva cinque figli. Quando seppe le abominazioni di Antioco, 

si sentì serrare il cuore e andò gridando: 

"Chiunque ha amore per la legge mi segua".

E con i suoi figlioli e con gli zelanti Ebrei fuggì sui monti, 

atterrò gli altari degli idoli e per la difesa della legge santa 

si armò contro i despoti gentili. 

Morto Matatia, entrò al suo posto il suo figliolo Giuda, soprannominato 

Maccabeo: terribile sul campo come un leone, in parecchie battaglie 

sconfisse i generali di Antioco, riprese Gerusalemme e il tempio. 

Il santuario era devastato, profanato l’altare, e nei corridoi 

spuntavano i virgulti come in un bosco. 

Giuda purificò il tempio e, stabilita una festa, fu riconsacrato 

un altare al canto di inni e al suon di cetre, arpe e cembali. 

Antioco infuriò all'udire le vittorie di Maccabeo e, spirante

rabbia e vendetta, si mosse verso Gerusalemme, ma nel cammino

lo colse la giustizia di Dio. Egli cadde dal cocchio e rimase

sciancato e il suo corpo andava in putrefazione ancor vivo: 

lui si raccomandò a Dio per paura della morte, 

ma Dio non l’esaudì. 

E questo crudele tiranno, straziato da atroci tormenti, finì

la sua pessima vita con una morte straziante. 

Suo figlio si armò per riconquistare la Giudea, ma Maccabeo

con tutti i suoi invocò il Signore e, pieno di fiducia in Dio, 

scese di nuovo in campo. 

La fiducia era in Dio. E nel più forte della mischia ecco apparire 

dal Cielo cinque uomini con cavalli ornati di briglie d'oro. 

Due presero in mezzo Maccabeo con le loro armi e lo difendevano 

e gli altri tre lanciavano dardi contro i nemici che, accecati, 

cadevano per terra o prendevano la fuga. 

Nel contare i morti si trovò che i nemici uccisi erano ventimila 

fanti e seicento cavalieri. Così, col soccorso di Dio, Giuda vinse i 

nemici di Israele in parecchie, sanguinose battaglie. 

In una di queste occorse che molti Giudei rimasero

morti. Quando il giorno seguente si venne a dar loro sepoltura, 

sotto le loro vesti si trovarono oggetti tolti agli idoli. 

Tutti riconobbero che per questo essi erano periti e supplicarono 

il Signore di rimettere il peccato commesso e Giuda mandò 

dodicimila dramme a Gerusalemme perché si offrissero sacrifici 

per i defunti, dicendo: 

"Santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti, affinché 

siano sciolti dai loro peccati".

Qui bisogna tener presente la giustizia di Dio quando si 

continua ad andargli contro, a spezzare i vincoli della fratellanza, 

a farsi assassini per possedere e per non volere la verità. 

A non voler Dio, ma a mettersi loro al suo posto, certamente si 

rimane dei vinti. 

Dio lascia fare, ma sta anche fermare. 

Obbedire a Dio è regnare. Disprezzare Dio è andare incontro 

a castighi e farsi fermare con vergogna dalla potenza divina. 

Un insegnamento che vale è: non combattere la verità delle

cose sante, non profanare i luoghi consacrati, non profanare

il proprio corpo, perché l'uomo è fatto a immagine e somiglianza 

di Dio. 

Son periti anche quelli che combattevano per la libertà, ma

avevano con sé cose proibite. 

Bisogna essere di Dio sempre, in tutto e per tutto. Non è un

negozio il servizio di Dio: un po' servire e un po' andar contro. 

Bisogna vivere in giustizia, in verità e in carità. 

Questo episodio guerriero annuncia anche la verità delle pene 

dell'aldilà, che bisogna suffragare i trapassati perché loro non 

possono più pregare per sé: c'è bisogno della carità fraterna 

dei suffragi perché siano sollevati e abbia a finire il lor patire. 

Il più grande suffragio è far celebrare ed ascoltare le Messe;

è l'elemosina che vale, la retta intenzione nel far opere

di carità a chi ne ha bisogno, adoperando il proprio tempo libero 

per le opere spirituali e per ciò che al prossimo abbisogna. 

Di quello che si fa si sarà pagati, il Signore lo restituirà

al momento del bisogno. 

E' la fede che occorre di più: capire e credere che il bene

avrà il suo premio e che la penitenza del peccato si dovrà

al di là fare. 

Questo episodio antico vale anche per ora, perché Dio è sempre 

quello e tiene sempre quelle misure di giustizia, di carità e di verità. 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote, infondi in ogni uomo, Tu, Regina

del Purgatorio, un timor santo, affinché gli uomini temano il

peccato e si abbiano ad avviare sulla via della giustizia, della verità 

e della santità. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te... 

Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre le

vigne decori di grappoli gustosi. Salga... Nel nome di Cristo

uniti, il calice e il pane t'offriamo; per i tuoi doni largiti

Te, Padre, ringraziamo. Salga da questa altare...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia, dicendo: 

‑La vita eucaristica simboleggia la nascita di Cristo nel

cuor degli uomini con la sua grazia, dà prova all'uomo che è

stato redento e dà prova del Ritorno di Cristo, avvenuto ora, 

ad applicare la Redenzione non solo a molti, ma a tutti. 

Quello che non è avvenuto fino ad ora avverrà e il compimento 

del ciclo di Cristo si constaterà. 

E il sangue del calice in luce rischiara la Chiesa di Cristo

in modo tale che è più che vederlo perché lo constaterà, 

perché Cristo è Via, Vita e Verità. 

E gli angeli: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. 

Acqua del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, inebriatemi. 

Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, esauditemi. 

Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno nemico difendetemi. 

Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate che venga a Voi a lodarvi 

per tutti i secoli dei secoli. Amen”. 

Poi si scendeva di nuovo in terra d'esilio con questo canto: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella, la tua navicella 

Maria guiderà”. 

Poi gli angeli sono andati in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato 

a ringraziarlo perché è nato, si è fatto Uomo e così ha redento 

ed ora è ritornato ad applicare la Redenzione a tutti e  così ha aperto 

le porte del Paradiso a tutti. 

E questo continuamente cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita, 

o Re del Ciel...”. 

Cronaca

Giorno che si festeggia la mia Nascita perché si crede che

ho redento. Perché non si vuol credere al mio Ritorno per 

l'universalità dell'applicazione della Redenzione a tutto 

il popolo del mondo? 


26‑12‑1985

Di buon mattino Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca

mariana e in un istante già sopra gli otto cieli era. Rivestito 

veniva di paramenti bianchi all'ingresso della Gerusalemme Celeste 

dall'angelo suo Sacario, poi entrava e si accostava all'altare a 

incominciare il vespro olocausto. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono per tutti, sommessamente questo han cantato: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo, 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Gesù... Tu per salvarci non hai disdegnato 

di sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

Poi gli angeli della pace han cantato questo: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria, adorin cielo e terra l'eterno suo 

poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. 

Osanna...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. Il "Gloria in excelsis Deo" l'han

cantato il Michele e l'angelo del Mistero al trono, 

accompagnati dalla fanfara angelica. E il Pater noster l' han cantato 

gli angeli creati senza prova, mentre i due alti angeli all'altare che 

testimoniano il Ritorno di Gesù Cristo han dato questo: 

"Per la vita che mi dai ti ringrazio, mio Signor. Per la gioia

e per l'amor ti ringrazio, mio Signor. La tua morte ci salvò. 

Ti ringrazio, mio Signor. Il tuo amore ci riunì. Ti ringrazio, 

mio Signor".

E i nove cori angelici: 

“Come il cervo all'acqua va noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici, noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio? : il Signore è tra di

noi nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor, gloria allo Spirito che ci 

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi la Sacerdote Madre dal Paradiso benedì tutti coloro che

insegnano sul giusto, tutti i catechisti e le catechiste con

i loro parroci e i loro curati, che insegnano la verità e prima la stan 

praticare. Mai sono esenti dalla benedizione materna 

il Mistero, il collegio e il privilegio, 
affinché questi in unione con 

Cristo Eucaristico vivano e la catechesi giusta professino 

e così la insegnino. Infine benedì tutti i suoi devoti e 

le persone che la stan amare ed obbedire. 

Santo Stefano, il martire dell'amore nel sacrificio, 

in questo giorno protegga Bienno. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. La tua parola venne a noi, annuncio del tuo 

dono, la tua promessa porterà salvezza e perdono. 

Dio si è fatto come noi, è nato da Maria. 

Egli nel mondo ormai è e sarà Verità, Vita e Via. 

Cristo è apparso in mezzo a noi, Dio ci ha visitato. 

Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, 

dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

E gli angeli in coro han cantato e suonato: "Iesu, corona virginum... ". 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Dopo la morte del pio e valoroso Giuda, i suoi fratelli uno

dopo l'altro si posero alla testa del popolo di Dio ed operarono 

splendidi fatti. 

Ma i loro successori si abbandonarono al male e trassero il

popolo, sempre incostante, nelle loro prevaricazioni e delitti. 

I Giudei perseveravano ancora nella conoscenza dell'unico vero 

Dio, ma lo servivano per mezzo delle opere esteriori della

legge, non con l'amore e l'obbedienza filiale. 

Le due sette degli ipocriti Farisei e degli increduli Sadducei 

soffocarono gli ultimi germi di virtù nel popolo. 

Per tutti gli altri paesi della terra dominava la più abominevole 

idolatria, accompagnata da corruttela di costumi e da

profonda miseria. 

Gli uomini onesti sospiravano il promesso Messia. Tutto dunque 

era preparato per la venuta del Salvatore del mondo. Ben

a ragione l'ultimo dei profeti, Malachia, aveva gridato: 

"Ecco che tosto viene Colui che da noi è sospirato!".

Non mancava più che una cosa sola: l'avveramento della parola

che Giacobbe aveva dato al suo figliolo Giuda. 

I successori dei Maccabei vivevano in continue guerre: i fratelli 

combattevano contro i fratelli, si scannavano gli uni

gli altri e chiamarono arbitri delle loro contese i possenti

Romani. Questi occuparono il paese, ne usurparono il governo e

posero come re dei Giudei uno straniero di nome Erode. Così

era tolto il regno a Giuda ed era giunto il tempo che doveva essere 

mandato il sospirato Messia. Così era finito il tempo antico. 

Si deve guardare ad allora per ora. Non sembra necessario un

intervento divino su questo basso globo? Chi è al potere religioso 

e chi è al potere civile non si sentono atterrati per

ciò che avviene nei popoli, per le opere che vengono dalle

forze occulte, da trovarsi incapaci di governare e di portare

i popoli ancora a santità, senza la mia occulta Venuta per dare 

alla Chiesa mia una preferenza di potere su tutto? 

Ricordatevi che la parola caso non esiste in Dio, perché il

mondo è governato dal suo Creatore, Redentore e Legislatore e

senza di Lui non si può più andare avanti. Fermatevi, superbi! 

Domandate perdono a Dio, disonesti! Pregate Dio che vi perdoni, 

e questa ricorrenza del ricordo del Natale vi lasci i veri doni 

della fede, della speranza e della carità. 

Il mondo senza il suo Creatore non sarebbe esistito. Dopo la

caduta dell'uomo la terra non poteva durare a lungo col popolo 

se non veniva il Figlio di Dio in umiltà e in pace a redimere, 

morendo in croce, per fare tutti i popoli col Battesimo

di nuovo figli adottivi di Dio, ciò che avevan perduto i progenitori 

con superbia e disobbedienza. 

Siccome l'applicazione della Redenzione fu fatta per molti, 

solo al mio intervento da Eterno Sacerdote Celebrante e Operante 

ha potuto avvenire l'applicazione della Redenzione non

solo a molti, ma a tutti, proprio per la mia Venuta: sceso dal

Cielo in terra alla benedizione eucaristica del Congresso Eucaristico 

dell'operaio, per radunare le folle vicino a Me Eucaristia, 

affinché avvenga un'amnistia su tutti di pace, di verità, in giustizia 

e santità. 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote dell'Infinito Amore, fa' che

spunti sul basso globo il nuovo sole. 

E gli angeli tutti: 

“Lodiamo Dio noi, schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Venite, genti tutte, a Me Eucaristia, ed io farò su tutti voi

amnistia-. 

E il sangue del calice che aumenta in luce fulgida dona tutto 

alla Chiesa, sua Mistica Sposa, affinché, corredata della

santità del suo Fondatore, si trovi in grado di portare alla

santità e alla pace il mondo intero. 

E continuando gli angeli col canto: 

“Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, ricco di grazia 

e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò da dare

l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. Lodate Dio, 

meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà, 

per tutti i secoli. Amen”. 

E, dopo aver adorato e ringraziato Cristo Ritornato, di nuovo

gli angeli scendevan nell'arca mariana con Cristo Stesso, 

accompagnandolo da dove era partito. E nello 

scendere questo gli angeli cantavan: 

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien! Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, 

voglio chiamarla ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, 

la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri miei sempre il tuo nome avrò”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti dove c'è Gesù

Eucaristia a cambiare gli altri che in Ciel vanno e loro 

prostrati questo continuamente cantan:

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e nella 

guerra Tu ne campi, o dolce Amor”. 


27‑12‑1985

Di buon mattino si saliva nell'arca mariana con gli angeli

che cantavan: 

‑Per la salvezza di tutti, per la conversione del peccator, 

consacriamo a Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor. 

Così con prestezza sopra gli otto cieli si era. E rivestito 

all'ingresso della Gerusalemme Celeste dall'angelo suo 

Sacario di paramenti rossi, ornati di croci greche, Cristo faceva

ingresso nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare

a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare han recitato 

per tutti: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso, ti 

ringraziamo che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal

Ciel in terra d'esilio sei sceso”. 

E gli angeli in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. A Te, Signor... Gioie, dolori, fatiche e speranze 

nel sacro calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. 

A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso stende il suo manto su tutto 

il basso globo, tenendo Lei la responsabilità per la conversione, 

affinché venga sospesa l'ira dell'Eterno Padre, a patto che 

tutti i suoi devoti abbiano a dire Virgo Sacerdos

affinché Lei si possa associare al Papa e ai retti ministri

e possa trionfare il suo Cuore Immacolato. 

E gli angeli tutti: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Crescan per

Lui savie le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh, benedici, 

o Madre...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han cantato e suonato il Pater noster, 

mentre gli angeli della pace han recitato il "Gloria in excelsis Deo 

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E gli angeli tutti in coro: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse sul

libro della vita: 

‑Parliamo oggi dei tre giovanetti della fornace. 

Nabucodonosor fece innalzare una grande colonna d'oro 

la quale sosteneva un idolo e bandì che tutti i grandi del regno

dovevano prostrarsi davanti a questa statua a adorarla. 

Tutti obbedirono, eccetto Anania, Misaele ed Azaria. 

Daniele non era presente alla solennità, altrimenti anch'egli 

si sarebbe rifiutato. Al vedere che i tre giovanetti non si 

prostravano, i Babilonesi corsero dal re ad accusarli. 

Entrato questi in furore, ordinò che si facesse fuoco nella

fornace sette volte più dell'usato e che vi fossero messi

dentro i tre giovanetti. Ciò fu subito eseguito, ma un angelo

scese dal Cielo e sparpagliò le fiamme fuori dalla fornace

così che gli uomini che ve li avevano gettati rimasero investiti 

e morti. Invece nella fornace c'era fresco, come quando

la sera spira uno zefiro soave. Il fuoco non toccò minimamente 

i giovanetti, bruciò soltanto le funi con cui li avevano avvinti. 

Quando il re ebbe udita tal cosa e guardato dentro la fornace, 

rimase stupito e disse: 

"Non abbiamo noi gettato nella fornace tre uomini legati? Ed

ora ne vedo quattro sciolti, e il quarto è simile a un figlio di Dio!".

Si accostò alla porta della fornace e gridò: 

"Uscite fuori, servi del Dio Altissimo!".

Essi obbedirono e tutti videro che neppure un capello della

loro testa era arso. 

Attonito a tale miracolo, Nabucodonosor proruppe in queste parole: 

"Benedetto sia il loro Dio, il quale ha mandato il suo angelo

a liberare i servi suoi. Da oggi in poi chiunque proferirà bestemmie 

contro questo Dio perisca, perché non vi è altro Dio che possa salvare 

in tal guisa".

Dopo ciò innalzò i tre giovanetti alla più alta dignità. 

Che bel confronto di questi tre giovanetti col vergine Giovanni 

che nell'olio bollente non morì ed è l'unico apostolo

che non morì martire, perché venne consumato per l'amore alla

verginità e per l'amore che contraccambiava a Cristo sul cui

cuore aveva posato il capo! 

La verginità vien conservata e riparata all'ombra dell'umiltà. 

Guardiamo a Giovanni, che arrivò al sepolcro, perché erano stati 

avvisati che non c'era più Cristo: Giovanni arrivò per pria 

e subito dopo arrivò Pietro. Egli cedette il posto a Pietro per pria, 

perché era il Capo della Chiesa. Poi entrò anche lui a constatare: 

e così hanno rammentato nel tornare a casa che Gesù glielo aveva 

detto che dopo tre giorni sarebbe risorto. 

Giovanni stava molto vicino a Pietro e Pietro lo ascoltava

perché non lo sovrastava. 

La verginità ha in sé una luce per comprendere le cose di

Dio: così si è pronti a dare la vita per non rinnegare la verità. 

E questo è sprone a tutti a conversione e ad emenda. 

Sacerdoti vergini, anime vergini donate a Dio, sappiate che

non siete inutili, ma siete la salvezza della società e così

fabbricate la via che i popoli devono salire. 

Voi siete lo splendore del mondo, siete le lampade davanti a

Gesù Eucaristia a riceverlo e a adorarlo e così col buon esempio 

attirate tutte le genti a riceverlo in questo Sacramento d'amore. 

L'umiltà con la verginità ha sempre fatto terrore al demonio, 

perché sa che non sono dei vinti, ma dei vincitori. 

Quelli che son chiamati all'altezza, ma son caduti, sappiano

che son tornato apposta, come ha detto Pio X: 

"Tutto si restaurerà in Cristo".

Ecco come i servi veri di Dio nell'antichità erano Fortes in fide! 

Così fu quando son nato e vissuto per poter redimere. Perché

dovrebbe mancare a testimoniare la verità del mio Ritorno la

parte nobile? 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor, sei cibo a noi dato 

e sol per amor. O dolce Cuor...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑L'Eucaristia fu l'aurora della tua vita e della tua infanzia. 

Sia l'aurora perenne che mai si spegnerà; così sia di tutte le anime 

amanti e care al mio Cuore-. 

Intanto il sangue del calice si tramuta in fiamma e imprime

la sua fisionomia nei ministri che vivono la santa verginità. 

E così, pronti in tutto nel ministero sacerdotale, portano le

anime a Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”. 

E, dopo tre minuti di silenzio, adorando la grandezza, la potenza 

e la bontà di Dio, di nuovo son scesi con Cristo nell'arca

mariana ad accompagnarlo da dove era partito, 

cantando in coro: "Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit, 

quae sola Virgo parturit... ". 

Poi gli angeli vittoriosi in questa special giornata si sono

recati in tutti i posti ove c'è Gesù Eucaristia a adorare, 

a ringraziare e a chiedere pietà e misericordia per tutti i

popoli. E continuamente questo cantan: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Morale

La verginità dev'essere l'onore delle famiglie e deve imprimere 

nelle famiglie il santo timor di Dio, affinché abbiano loro stessi 

e i loro figli, l'amore alla grazia di Dio, il rispetto al santo Battesimo 

che han ricevuto e, con l'istruzione catechistica, a trovarsi degni di

conseguire la vita eterna. 


28‑12‑1985

Gesù partiva da terra d'esilio nell'arca mariana con gli angeli 

suoi in perfetto silenzio. E, giunti sopra gli otto cieli

i nove cori angelici, intanto che si rivestiva Cristo di paramenti 

bianchi ornati di croci greche, al suono del Credo si

sono spalancate le porte della Gerusalemme Celeste. 

Poi sono entrati nella navata tutti gli angeli e, dopo aver 

terminato il Credo, continuavan con il canto del "Gloria 

in excelsis Deo". E così si arrivava ove Cristo ha scolpito 

il Mistero sulla parete in fondo; l'altare là era stato trasportato. 

E in questo punto della Gerusalemme Celeste terminato, 

festeggiato per pria dagli angeli, incominciava il vespro olocausto. 

E per apertura veniva cantato il "Te, Deum, laudamus, Te 

Dominum confitemur. Te aeternum Patrem omnis terra veneratur". 

E i sette angeli apocalittici han cantato il Pater noster
che ha insegnato Cristo nella vita pubblica. 

La Madonna Sacerdote dal Paradiso si è proiettata e, 

benedicendo tutto il lavorio degli angeli, così si è arrivati 

a un complesso di verità: che Cristo è sceso in terra d'esilio 

per abbellire la Chiesa sua della sua natural presenza, finché

questo giorno è risorta senza essere morta, e così è gloriosa, 

La luce che la Chiesa ha cercata, da Cristo vien regalata: 

‑Vedici senza occhiali ‑le dice Cristo-  giacché la luce è in

te, e dispensa i virginei sali. 

E gli angeli tutti: 

“Al risuonar dell'Ave Maria, il cuor si eleva a Te, Mistica Rosa, 

il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la prima volta 

in Ciel. Ave, Maria. E da quel giorno che il divin messaggio 

di grazia piena t'acclamò, Signora, la terra tutta in un perenne 

maggio fiori ti dona d'olezzante amor. A Te ci consacriamo, 

o Madre del Signor. Ave, Maria...”.

E gli angeli della pace: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. O Padre, la gloria solenne in

Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica lode perenne lo Spirito

Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Parliamo dell'ultimo discorso che Tu, Gesù, hai fatto ai tuoi

apostoli: 

"Nel dare l'addio, a voi do un nuovo comandamento: amatevi gli

uni gli altri come Io vi ho amato. Da questo vi conosceranno

che siete miei discepoli: se avrete amore l’ uno per l’altro. Non

vi affliggete, se vi abbandono. Io vado a prepararvi un luogo

nella casa di mio Padre. Quando avrò preparato questo luogo

per voi, verrò di nuovo e vi porterò meco. 

Io pregherò il Padre mio che vi mandi un altro Consolatore, 

affinché Egli vi insegni ogni verità e dimori con voi in eterno. 

Egli è lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere. 

Io sono la Via, la Verità e la Vita. Nessuno va al Padre, 

se non per Me. Io sono la vera vite e il mio Padre il Vignaiolo. 

Egli toglie ogni tralcio che non porta frutto, ma

ogni tralcio che porta frutto Egli lo rimonda, affinché ne

porti di più. Chi dimora in Me, ed Io in lui, esso porta gran

frutto. 

Se alcuno non dimora in Me, sarà gettato fuori e disseccherà, 

sarà gettato nel fuoco e vi brucerà. 

In verità vi dico: qualunque cosa domanderete al Padre mio 

in nome mio Egli ve l’accorderà. 

Vi lascio la pace. Io vi do la mia pace, ma Io non ve

la do come usa darla il mondo".

Dopo aver detto queste gravi ed affettuose parole, alzò gli

occhi al Cielo e disse: 

"Padre mio, l'ora è venuta affinché altresì il Figliolo glorifichi 

Te e dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai consegnati. 

Ora la vita eterna è: che conoscano Te solo vero Dio, 

e Gesù Cristo, mandato da Te, Padre Santo. Io ti prego per i

miei, perché li guardi dal male: santificali, custodisci nel

tuo nome tutti coloro che hai a Me consegnati, affinché siano

una cosa sola con Me, come una cosa sola siamo noi. Né Io ti

prego solamente per quelli, ma ancora per coloro i quali per

la loro parola crederanno in Me, affinché siano tutti una cosa 

sola in noi come Tu, o Padre, sei in Me ed Io in Te". 

Questo è il discorso prima di partire per l'orto degli ulivi

a sudar sangue e ad aspettare che venissero ad arrestarlo. 

Ecco il saluto come è fecondo di amore, di tenerezza, di speranza 

e di aiuto che vuol dare e lasciare ai suoi! 

"Amatevi gli uni gli altri come Io vi ho amato".

Questa è la carità di Cristo, che ha lasciato per testamento

e che durerà in eterno. 

Da questo vi conosceranno quali siete: veri sacerdoti di Cristo. 

Promette che avrebbe pregato il Padre che avesse a mandare

il Consolatore "affinché rimanga in voi lo Spirito di verità

in eterno, che il mondo non può ricevere". 

Questa luce l'ha promessa ai suoi apostoli e ai loro successori, 

che la devono in sé custodire, praticando l'amore verso

Dio: verso il Padre, verso il Figlio Redentore, verso lo Spirito Santo. 

Gesù andava a redimere e a pagare per tutti noi. 

I ministri sono i dispensatori della grazia di Dio e tutto deve 

passare da loro: chi ha peccato e ha perduto la grazia deve 

passare attraverso il ministro a detestare il suo fallo, per essere 

assolto dal suo peccato. 

Non può uno da solo dire: "Io peccati non ne farò più", senza

detestarli né confessarli, se vuol ricevere la grazia santificante 

sacramentale che l'assicura che è perdonato. E così si

avvererà quello che è avvenuto al figliol prodigo che, dopo

essersi allontanato dal padre, dopo aver voluto la parte che

gli spettava, lontano dal paese sciupò tutto il suo avere, 

conducendo vita dissoluta. Una grande carestia scoppiò dopo 

che lui aveva divorato tutto e così fu mandato ad attendere ai

porci, mangiando le ghiande che mangiavano anche questi animali. 

Così si risolvette ad andare ancora in cerca di suo padre, 

che subito lo baciò. E il figlio disse: 

"Ho peccato contro il Cielo e contro di te, non son più degno

di essere tuo figliolo".

Il padre imbandì una mensa a cui invitò anche altri, perché

ha visto che era tornato il suo figliolo che credeva perduto. 

Ecco lo specchio di Dio con l'anima che ha sbagliato, che è

ravveduta e pentita! L'aspetta, le va incontro e, ove dice che

è pentita, subito è rivestita di nuovo dal Padre suo. 

Il saluto che dà è questo: 

"Va' in pace. Non scappare più dalla mia presenza, ma vivi in 

unione con Me, giacché ti eri perduto ed ora sei tornato, perché 

bisognoso ti sei trovato ed il soccorso e il perdono era pronto”.

Tutto questo si faccia suo l'anima pentita dei suoi falli

che vuol ritornare a Dio. 

Non temere, non ascoltare le massime del mondo, perché è 

traditore, ma fanne del tempo mezzo di guadagnar per il Cielo, 

se vuoi trovarti ricco di meriti 

nel momento che da questo mondo sloggerai. 

Ecco il giorno della misericordia, ecco il giorno del perdono, 

ecco il giorno della speranza, che deve durare fino alla fine, 

di ognuno che, convertito, entra a far parte della casa del Padre! 

E gli angeli in coro questo cantan: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E i nove cori angelici: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi...”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Vivi di Me Eucaristia, che prolungata sarà la tua vita. 

E il sangue del calice in luce pura lo dono al ministro, 

affinché i loro occhi vedano attraverso questa luce il mio 

volto misericordioso e affettuoso. 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me, 

da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Poi Gesù Cristo con i suoi angeli nell'arca mariana di nuovo

è sceso, e gli angeli cantavan: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli porta... ", accompagnandolo da dove era partito. 

Poi si sono recati a cambiar gli altri angeli che in Ciel vanno, 

a dare a Gesù Eucaristico quella lode, quell'amore, quell’adorazione 

che gli spetta dai fedeli. E loro vanno a riparare, d adorare, 

a ringraziare ove questi mancan. 

E continuamente questo stan cantare: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Cronaca

Questo mattino nell'entrare nel santuario fu suonata una

grande tromba, richiamando tutti i fedeli di terra d'esilio

che è incominciata l'Era Mariana, come si suonerà alla 

consumazione dei secoli, quando tutti gli uomini saran chiamati 

alla resurrezione della carne e così al giudizio universale. 


29‑12‑1985

Gesù, salendo sopra gli otto cieli, era accompagnato dagli angeli 

con questo canto: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, lasciando

questo esilio, le poserò qual figlio il capo sul suo cuor”. 

Poi Gesù entrava con paramenti regali e si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Gesù, perdonaci, che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo, 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci, non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita; fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci, che abbiam peccato...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il "Gloria in excelsis

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Credo se lo son riservato gli angeli della pace, mentre

il Pater noster l' ha cantato il Michele insiem con l'angelo del Mistero. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. 

Voglio donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio 

cuore. Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

La Madre di Dio Sacerdote  pronta dal seggio divino a benedire 

la famiglia verginale e sacerdotale fondata da Cristo, completando 

la benedizione benedicendo tutte le famiglie religiose maschili e 

femminili, dando al Papa e ai sacerdoti desiderio di sapere quello 

che dice Cristo Ritornato. 

E, dopo che aveva benedetto tutti, comprese le famiglie di tutto 

il mondo, gli angeli cantavan: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu Advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, ora pro nobis, intercede pro nobis ad Dominum 

Iesum Christum".

E gli angeli creati senza prova: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce della genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

‑Siamo in un momento solenne. Coloro dei sacerdoti che non

son morti alla grazia di Dio devono intuire la bellezza e la

grazia che ha in sé il vespro olocausto che Cristo celebra, 

applicando la Redenzione non a molti, ma a tutti, per assicurare 

a tutti la salvezza eterna, concludendo così il suo ciclo

nel suo Ritorno, offrendo la sua bontà infinita e il suo amore 

sconfinato a tutti gli uomini che vogliono convertirsi e

tornare a Dio, assicurandosi così la vita eterna. 

-Sappiate che ho popolato il Terrestre in quella forma e in

quel modo che ho creato Adamo ed Eva, per consolare ogni cuore 

sacerdotale e verginale; e questi abitanti, creati senza

prova, danno tutto il loro essere a onore e gloria di Dio, aiutando 

il ministro a stare all'altezza, perché ho procreato Io

nel mio Ritorno figli della verginità, figli e figlie della

verginità sacerdotale, perché Io sono l'Eterno Sacerdote, 

Creatore e Redentore del mondo intero. 

Non fu inutile la vostra vita, ma è decorata del mio volere e

sarete pagati il centuplo di quanto vi sarete mortificati e

di tutto ciò per cui sarete stati capaci di starvi innalzare. 

Il vostro giudizio particolare sarà fecondo di amor di Dio, 

perché il giudizio universale per voi è  compiuto 

in principio del Mistero compiuto nel mio Ritorno. 

Quanto splenderanno nel gaudio queste schiere vestite di

bianco, mescolate con quelli della tribolazione che han subito 

in terra d'esilio i vergini e le vergini! 

‑Ecco il perché la Gerusalemme Celeste, la città di Dio, è stata 

terminata con il Mistero compiuto da Cristo, scolpito da

Gesù Ritornato! Ed ora a questo altare la celebrazione di Cristo 

Venuto onora l'Eterno Padre, dà gioia alla Madre Sacerdote 

universale; lo Spirito Santo illumina i ministri,  prima

la Chiesa, e chi è capace di entrare in serenità e in santità

nell'Era Mariana. 

Ecco perché anche oggi, che è la prima festa in cui vien terminato 

il santuario, a mezzogiorno vien suonata tre volte quella tromba 

che sarà suonata quando risorgeranno  tutti i popoli a prendere 

la dolce sentenza che Cristo darà in premio a tutte le genti! 

Questo suono in anticipo segna i tre tempi: l'Era della Creazione, 

l'Era della Redenzione e l'Era Mariana, che è quella

dell'Immacolata Sacerdote, diventata tale all'Annuncio. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi veniamo a Te, Signor, per amarti ed offrirti i nostri cuori. 

Tu stalli accettare e un grande miracolo sta' operare affinché sia 

conosciuta la tua Venuta e il trionfo del Cuor della Madre 

Immacolato, incominciato nel momento che la Chiesa vien risorta 

senza essere morta, perché nata dal Cuor di Cristo, immortale”.

E gli angeli tutti: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo 

gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Servimi con contentezza, perché servir Me è regnare. E  il sangue 

del calice in luce pura lo regalo a ogni ministro ben preparato 

con il suo Capo, affinché la luce abbia a schiarire i suoi occhi 

e faccia comprendere che son tornato. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano 

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra

scogli infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, Vergine pia, ave, Maria. Maria proteggaci, 

Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi di nuovo si scendeva nell'arca mariana con Cristo Ritornato. 

E gli angeli lo accompagnavan da dove era partito. 

E questo continuamente cantano nello scendere: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è tanto

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor. 

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla 

ancora al tramontar del dì. Dolcissima Maria, la Madre

mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti ove c'è Gesù

Eucaristia a dargli quell'onore che merita, per l'amore che

porta a tutti gli uomini. E questo cantan: 

“Sei nostro Re, Tu, grande Iddio. Tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro Amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro Re: 

quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. Risponda

l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l’altar. Re gloriosissimo 

nel Sacramento, or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli

accogli il giuramento: viver e morire per Te vogliam. Noi ti

giuriamo amore, giuriamo fedeltà...”. 


30‑12‑1985

Cristo partiva alle tre e tre quarti mattiniere e in un attimo 

già sopra gli otto cieli nell'arca mariana con gli angeli suoi si 

trovava e all'ingresso della Gerusalemme Celeste

veniva rivestito di paramenti violacei, ornati di croci greche, 

richiamando tutti i popoli a osservare la legge di Dio e

a tener cara la grazia santificante, chi la possiede, 

richiamando tutti a quella mortificazione necessaria 

per poter dire che si è cristiani. 

Poi entrava da Emmanuele, da Re degli eserciti, da Re Divino,

e si accostava all'altare, incominciando il vespro olocausto in

compagnia degli angeli suoi. 

E gli angeli tutti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci 

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità...”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han cantato sommessamente:

“Dal profondo grido Te, Signore: ascolta la mia voce. Le tue 

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, o Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola. L'anima mia aspetta il Signore 

più che le sentinelle il mattino”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato il "Gloria 

in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis" 

e i due alti angeli che sono all'altare a testimoniare il Ritorno 

di Gesù Cristo han recitato ambedue il Pater noster. 

Poi la Madonna, al centro dell'amore nel gaudio, ha benedetto

tutti i battezzati, tutti i sacerdoti del mondo intero, tutti

i tribolati, gli oppressi e i peccatori. 

E gli angeli tutti: 

“Ai tuoi piè, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuor”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Signore, Dio di tutto il creato, la provvidenza tua ringraziamo. 

Tra tutti i doni che all'uomo hai donato il pane e il vino a Te 

presentiamo. E Tu, Signore, Padre amoroso, qual nostro

dono il tuo dono riprendi, in ammirabile cambio ci rendi Gesù, 

che regna tra noi glorioso. I nostri cuori, le menti gradisci, 

la volontà, le gioie e i dolori, all'olocausto di Cristo li unisci, 

per noi sorgente di tutti i favori”. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo, lodate Dio, genti di

tutta la terra, cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza 

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene, lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò 

da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore, 

lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà, per tutti i secoli. Amen”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul grande messale: 

- Tener l'occhio fisso sul Buon Pastore, su quello che nella vita

pubblica ha insegnato, come si è mostrato con i miracoli che

ha operato, mostrando l'amore e la carità verso tutti

privarsi di tutto per servire il popolo, viaggiare a piedi

per i villaggi e trovare i popoli, a beneficarli e a catechizzarli. 

Di niente ha mancato, tutto ha dato. Ha dato la somma

prova, dopo aver istituito l'Eucaristia all'Ultima Cena, 

a lasciarsi arrestare, si è lasciato baciare dal traditore, 

fu flagellato, coronato di spine e infine fu confitto in croce 

come un malfattore. 

La Madre, ritta sotto la croce, non piangeva e l'ha visto morire 

in mezzo a due malfattori. E ,dopo aver regalato la Madre

sua all'apostolo vergine, dopo, Lui spirò. Non ha pensato per

Sé, ma alla Madre sua e agli apostoli e l'ha aggregata a loro. 

Dopo tre giorni è risorto, ma la Madre sua non l'ha visto, perché 

altrimenti avrebbe dovuto portarla con Sé, la Piena di

grazia, la Vergine Sacerdote Madre sua. 

Questa rinuncia a vederlo glorioso la rende atta ora a essere 

Madre della Chiesa, Madre del sacerdozio dei ministri di

Dio, perché Madre dell'Eterno Sacerdote. 

E' adesso l'ora di gioire. Quando era in terra d'esilio c'era

da patire. 

Non ha dato una lagrima, perché sapeva che doveva redimere, 

perché sapeva Chi mai era. Tutto ha tenuto nel suo Cuore. Ed ora, 

nel trionfo del suo Cuore Immacolato, con i suoi raggi adorna 

la Chiesa della luce dello Spirito Santo e la rende degna, la Chiesa, 

di riconoscere l'Opera divina che ha compito Cristo nel suo Ritorno. 

La Chiesa diventa la padrona della sapienza di Cristo, la persona 

del Mistero è la serva di Cristo Ritornato. 

Quanto è bello il mondo con Cristo che gli fa compagnia! 

Ma bisogna  che gli uomini vivano in grazia di Dio, per poter 

capire e per poter gli insegnamenti che dona eseguire. 

Pensaci Tu, o Madre dell'Eterno Sacerdote, a far che i popoli

diminuiscano nei peccati e crescano in virtù e in perfezione. 

La santità di Cristo sia l'ideale dell'uomo, e prima del ministro, 

se deve far conoscere a tutti Gesù Cristo, il Salvatore. 

Diamo un'occhiata oggi a Simeone, che con intensa preghiera

voleva, prima di morire, vedere il Redentore, e alla profetessa

Anna, che serviva al tempio dopo la sua vedovanza. 

Quel giorno che Simeone ha preso in braccio Cristo Bambino e

ringraziò Dio, dicendo che moriva contento, dopo aver visto Cristo 

che veniva a redimere, anche la profetessa Anna era presente 

a lodare Cristo Bambino, che era portato al tempio da Maria e

 Giuseppe per la circoncisione. 

La preghiera di questi due fu accetta al Cielo e Dio permise

che fossero esauditi. 

Sia così delle persone ben intenzionate che desiderano che

la Chiesa riconosca la sua Venuta prima che abbiano a chiudere 

gli occhi e a trapassare. 

Ecco quanto vale la preghiera continua e devota! Dio non può

dir di no. Ecco che Dio ha mostrato che ha ascoltato e così il fervore 

crebbe in coloro che hanno ottenuto! Sia così adesso che son venuto. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. 

Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo 

amor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli

 si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, 

Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona del Mistero presente, dicendo: 

‑Ricevi Me Eucaristia. Sia la conservazione della tua vita, 

perché tu devi farmi conoscere, campando, da tutte le genti, 

tramite i ministri che son venuti a conoscermi, ad amarmi e a

donarsi interamente a Me Ritornato. 

E il sangue del calice in luce tramutato purifica i ministri, 

li rende bianchi più della neve e pronti a servirmi in tutte 

le ore della loro vita. 

La benedizione della SS. Trinità su tutti loro sia. 

E gli angeli presenti: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

Poi Gesù Cristo scendeva di nuovo in terra d'esilio con gli 

angeli suoi. E lo accompagnavan con questo canto: 

“Ausiliatrice, Vergine bella, di nostra vita Tu sei la stella. 

Tra le tempeste, deh, guida il cuore di chi ti chiama Madre di

amore! Siam peccatori, ma figli tuoi. Ausiliatrice, prega per noi”. 

Poi gli angeli sono andati a cambiare gli altri davanti agli

altari a adorare Gesù Eucaristia, a ringraziarlo e a riparare 

i peccati di tutti gli uomini. E danno continuamente questo canto: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente 

io ti adoro. Sei la vita e mio tesoro e sarai mio premio in Ciel. 

Da Te spero, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto 

in questa vita e l'eterna gloria in Ciel”. 


31‑12‑1985

Gesù partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana appena

spuntava l'alba e così in pochi istanti già sopra gli otto

cieli, col canto del Te Deum che gli angeli offrivan a Gesù

Ritornato, si arrivava. Il ringraziamento era anche per tutti

i benefici che Gesù Ritornato ha dato al basso globo, anche

se non lo vogliono e non credono alla sua Venuta perché non

lo conoscono, affinché dia luce per comprendere che è tornato. 

E i nove cori angelici pronti han cantato il Credo o Simbolo 

apostolico, intanto che Cristo, rivestito di paramenti verdi, 

ornati di croci greche, si accostava all'altare a incominciare 

il vespro olocausto. 

Gli angeli della pace davan il "Gloria in excelsis Deo", subito 

continuando col Pater noster. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! Maria, speranza 

nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile, santa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, 

perché tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa...”. 

E la Madre di Dio dal seggio divino con lo scettro di Re di

Israele, perché Cristo si presenta da Emmanuele, benedice tutto 

il popolo di terra d'esilio, dando alla Chiesa che Cristo

ha fondato una facoltà nuova, illuminativa, affinché il peccatore 

si converta e viva. 

E gli angeli in coro: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir. 

Noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre. Noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei nostri cari in mezzo al cuor. Crescan per

Lui savie le figlie, l'adolescenza e il santo amor. Deh, benedici, 

o Madre...”. 

E i nove cori angelici: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, 

pregandoti con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! 

Le piaghe tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, 

o puro e dolce Re. Mi prostro...”. 

L'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere sul

libro della vita. E questo lesse: 

‑Non si può parlare di virtù, se non si vive pria la santa umiltà. 

La Madre di Dio, nata piena di grazia, è piaciuta a Dio

per l'umiltà. 

Così è  il perdono delle colpe: se uno è umile, facilmente 

riconosce i suoi torti e domanda a Dio perdono e vien 

perdonato. E' questo che manca, è questa virtù che si deve 

esercitare: andar contro le massime del mondo ingannatore, 

che vuole che gli uomini passino la vita in superbia (e così

son lontani da Dio) perché non abbiano meriti di vita eterna. 

Guardate il Divin Maestro e la Madre sua, che in grado sommo

han praticato l'umiltà. 

Gesù fu crocifisso in mezzo a due ladroni, proclamando così

la sua umiltà senza lamento, proposto a un assassino, Barabba, 

dopo tanti benefici che aveva dato! 

Questo stupendo esempio del nostro Redentore ci invita ad essere 

umili per poter, quando sbagliamo, domandar scusa dei nostri falli 

e poter ricevere l'assoluzione e così vivere abitualmente in grazia 

di Dio, ché, se si avesse a morire all'improvviso, si ottiene la salvezza 

eterna. 

Diamo un'occhiata alla parabola di quei due che si sono presentati 

al tempio: uno vicino all'altare a raccontare a Gesù tutti i suoi meriti, 

tutto ciò che ha operato, come se il Signore non lo sapesse. 

In più faceva il confronto con l'altro che in fondo al tempio si batteva 

il petto e non osava andare avanti. Questo partì dal tempio 

perdonato, mentre il superbo fu condannato, proprio per questa 

alterigia davanti all'altare. 

La superbia ci fa ciechi. Non ha pensato, questo, che la superbia 

aveva rovinato i progenitori, che è il primo peccato capitale e che, 

se questo peccato entra nell'uomo, è difficile la conversione. 

Da questo che si è vantato davanti all'altare, si deve abolire 

tutto ciò che ci porta a insuperbirci, perdendo il merito

di tutto ciò che si compie, specie se si fa per malizia. 

E qui va richiamato quel detto: dopo che avete fatto i vostri

doveri, che vi siete mortificati, che avete dato buon esempio, 

dite: "Ho fatto il mio dovere",

E più bene si compirà, più merito si avrà. 

Non si può giudicarsi da soli, ma vivere in timor santo 

e chiedere a Dio la perseveranza, perché l'uomo intanto che 

vive può sempre sbagliare, se non vien fortificato dalla virtù

dell'umiltà. 

Guardate a Pietro che ha detto a Cristo che non si sarebbe

mai allontanato da Lui: sicuro di sé. 

E Gesù gli ha risposto: "Quando canterà il gallo la seconda 

volta, tu mi avrai rinnegato tre volte".

E così quando questo avvenne, che le donne l'hanno tentato, 

dicendo che era anche lui un discepolo di Cristo, e lui disse

che non lo conosceva, il gallo cantò e lui si ricordò quello

che Gesù gli aveva detto. E tutto il tempo della sua vita

pianse questo torto che aveva fatto al suo Maestro. 

Non è a sbagliare, è a ostinarsi a continuare che la superbia 

prende piede, mentre lo sbaglio per fragilità ha portato i santi, 

con dolore, ad emendarsi e a santità. 

Molto vale davanti a Gesù Eucaristia fare il confronto tra

quello che si è e quello che è Lui, per poter perfezionarsi e

capire quello che è Gesù nel Sacramento d'amore: sembra che

stia annullarsi nella sua onnipotenza e bontà, ma lo fa perché 

l'uomo possa avvicinarsi con confidenza, e così lo possa beneficare. 

Chi coltiva la santa umiltà ha facilità a riconoscersi, ad amare 

il Signore e i propri fratelli, pronto a perdonare le offese 

e a vivere fraternamente, mentre la superbia ci fa caparbi e 

insensibili a riconoscere il proprio fratello nel prossimo. 

Se non ci si emenda, questo peccato si dovrà purgarlo nel fuoco 

del Purgatorio, perché superbi in Cielo non ne stan entrare, 

finché hanno subito una grande purificazione. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo 

altare...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

alla persona del Mistero Sé Eucaristico di sua mano, dicendo: 

‑Pensa all'infinita mia grandezza e bontà e alla tua pochezza, 

perché, unita a Me in questo Divin Sacramento, diventi grande 

in Me e potente nello starmi servire ed amare. 

Ricevere Me non ti umilia, ma ti esalta, perché la mia bontà, 

la mia santità ti fa degna di Me. Prega perché in tanti vengano 

a Me e si abbiano a saziare di Me Eucaristia per vivere

in santa vita. 

E il sangue del calice che diventa fiamma lustra il segno

del ministro, affinché splenda di verginità, di santità e di

carità verso tutti. Questi sono i frutti del mio Ritorno. 

E gli angeli in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa, dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

E, dopo tre minuti di adorazione, di ringraziamento, offrendo 

a Dio l'amore che gli stan portare gli angeli tutti, insieme di

nuovo si scendeva. E nello scendere questo cantan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tana procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

E gli angeli, dopo aver accompagnato Cristo da dove 

era partito, sono andati in tutte le chiese ove c'è Sacramentato 

a adorarlo, ad amarlo e a ringraziarlo. 

E questo continuamente cantan: 

“Genti tutte, proclamate il mistero del Signore, del suo corpo

e del suo sangue che la Vergine donò e fu sparso in sacrificio per 

salvar l'umanità. Dato a noi da Madre pura, per noi

tutti s'incarnò, la feconda sua parola tra le genti seminò, 

con amore generoso la sua vita consumò. Nella notte della Cena coi 

fratelli si trovò, del pasquale sacro rito ogni regola

compì e agli apostoli ammirati come cibo si donò. 

La parola del Signore pane e vino trasformò: pane in carne, vino 

in sangue in memoria consacrò. Non i sensi, ma la fede 

prova questa verità”. 


1‑1‑1986

Gesù di buon mattino partiva con gli angeli suoi e in pochi

istanti sopra gli otto cieli era. Rivestito di paramenti d'oro 

entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare 

a compiere il vespro olocausto. 

E tutti gli angeli che l'avevan accompagnato nella salita

nell'arca mariana, entravan ad empire tutto il santuario. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

-Noi, Gesù Ritornato, ti vogliamo amare per tutti quelli che

non ti amano. Ti vogliamo servire per tutti quelli che dicono: 

Non serviam!  Vogliamo implorare misericordia per tutti, 

affinché siano applicati a tutti della Redenzione i frutti. 

Gesù, Figliol di David, abbi di tutti compassione e pietà! 

E gli angeli tutti in coro: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. 

Vostri figli siam, redenti dal paterno vostro amore. 

Benedite le famiglie, o Gesù Sacramentato, 

benedite l’umiliato, il contrito peccatore. 

Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, con l'aggiunta del Pater noster. 

E gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria in 

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi dal Paradiso la Madre di Dio benedì il nuovo anno, affinché 

i popoli sentano questa benedizione e lo abbiano a passare 

in bontà e in pace, affinché ne facciano uso della benedizione 

della Madre di Dio, per vivere in grazia di Dio e in pace con se 

stessi e con i fratelli. 

E gli angeli tutti han cantato il Magnificat. 

E gli angeli creati senza prova questo han dato in canto e

in suono: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo... Sulla mia casa t'innalza, mio sole,

 splenda d'amore, di luce per Te. Tu sole vivo...”. 

E tutti gli angeli in un coro unico: 
‑

"Veni, Creator Spiritus, mentes tuorum visita, imple superna

gratia quae Tu creasti pectora... ". 

E tutti gli angeli insieme: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo: con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

E tutti in coro:

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà. Il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Cieli e terra... Vinta sarà la morte, 

in Cristo risorgerem e nella gloria di Dio per sempre

noi vivrem. Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace

e di giustizia, di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Tu, Gesù, nella vita pubblica con miracoli di ogni sorta ti

sei mostrato che eri il Messia promesso. Ma i condottieri del

popolo non hanno voluto e continuamente ti hanno combattuto, 

ma non hanno potuto spogliarti di quello che eri. Certamente

chi fortemente peccava non aderiva a quello che Tu insegnavi. 

E continuavano, non tutti, nella vita malvagia. 

Più ti combattevano, più l'oscurità scendeva. 

Ma, siccome eri venuto a redimere, hai lasciato fare e Tu 

come Agnello senza macchia ti sei lasciato crocifiggere 

e sei morto in croce per redimere. 

Dopo tre giorni sei risorto trionfante, per non mai più morire. 

E dopo, risorto, ti sei mostrato ai tuoi. Anche dopo i quaranta

giorni, quando sei salito al Cielo, hai permesso che i tuoi apostoli 

ti vedessero salire. 

E i due angeli che erano presenti anche al sepolcro, e sono

i due angeli alti della pace, si son mostrati agli apostoli,

dicendo: 

"Perché guardate in alto, che già è alla destra del Padre? Co-

me ha fatto a salire, farà anche a ritornare".

Gli apostoli son stati attenti a quello che han detto gli angeli 

e si ricordavan quello che aveva detto il loro Divin Maestro. 

E lo aspettavano subito ad aiutarli ad evangelizzare. 

Ma prima è sceso il Settiforme su di loro in tante forme, dando 

vigoria, coraggio e fortezza da subire anche il martirio per

manifestare la veracità che il Messia promesso c'era già stato 

ed era salito al Padre. 

Dovevano passare i secoli, affinché la Chiesa avesse a dar

prova di fedeltà al suo Fondatore. E così nell'Era incominciata 

Mariana, essendo finita l'Era Cristiana, vien patentata di

verità, di infallibilità, in giustizia e santità. E per il Ritorno 

del suo Divino Sposo vien risorta, senza essere morta. 

E così, quando Lei crederà all'Evento compiuto e potrà leggere 

la sapienza che Cristo ha dato nel suo Ritorno, sarà ben lieta 

di avere il potere di annunziare a tutti il suo Ritorno in verità, 

in sapienza e in santità. 

Non c'è niente nel Vangelo di storto né di falso né di peccaminoso, 

e tutto si dovrà avverare come la volontà di Dio vuole. 

E può realizzare e far conoscere il perché della sua Venuta. 

Dell'applicazione della Redenzione a tutti, non solo a molti, 

tutto il popolo di Dio ne deve risentire e, anche perché si

deve invocare la Madre di Dio Sacerdote ed Altare, Regina del

Cielo e della terra, i popoli tutti devono trovarsi contenti

dell'amore che Dio porta ed ha portato. 

E così, nell'Era Mariana, tutti i popoli potranno venire alla

Chiesa di Cristo in umiltà e pace, se la pace deve regnare 

ed ogni popolo della pace che la Madonna dona deve godere. 

Così, in questa Era, tutti figli di Maria Vergine Sacerdote vi

trovate, perché vien scoperto che Lei è Madre universale,

perché Lei è Madre del Figlio di Dio che vi ha redenti e che 

applica la Redenzione a tutti. 

Questi sono i frutti di santità che la Chiesa offre ai popoli, 

perché da Dio son partiti e al loro Dio devono ritornare. 

Questo è il sale che la Madre di Dio regala ai ministri per

dispensare a tutti i popoli. 

Giorno di pace e di carità materna che la Madre offre a tutti, 

affinché nell'anno nuovo il popolo sia ricco di santità e di amor 

di Dio. 

Date al mal fare l'addio! 

E gli angeli in coro: 

“Resta con noi, Signore! Alleluia! Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore! 

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il pane 

dei forti. Resta... Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei 

pegno di gloria futura. Resta con noi, Signore...

Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue

parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed

un'anima sola. Resta...”.

E gli angeli della pace: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno 

suo poter. O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, 

si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno 

Giudice, o mite e buon Gesù, rimetti i nostri falli nel tempo 

del perdon. Osanna...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì alla persona presente del Mistero Sé Eucaristia, dicendo. 

‑Prega affinché sia conosciuto da tutti nel Sacramento d'amore, 

perché è l'amor mio che deve conquistare il mondo-. 

E il sangue del calice, in luce tramutato e moltiplicato, Gesù

lo regala al retto ministro, affinché sia rinforzato nel fervore 

e nell'apostolato sacerdotale, affinché tutto il mondo sia 

evangelizzato. 

E gli angeli tutti: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero 
è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

Poi di nuovo si scendeva nell'arca mariana.

Gli angeli accompagnavan  Cristo da dove era

 partito e nello scendere questo cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi: senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli scesi con Cristo, davanti a Gesù Sacramentato in

tutti i posti del mondo questo cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son care

al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O Pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O Pan di vita...”. 


2‑1‑1986

Gesù Cristo Ritornato partiva allo spuntar dell'aurora 

nell'arca mariana con gli angeli suoi per gli otto cieli e 

in pochi istanti là si trovava. 

Rivestito veniva dall'angelo suo Sacario all'ingresso del

santuario di paramenti bianchi, ornati di croci greche. Così

entrava nella Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare

a incominciare il vespro olocausto. E tutta la Gerusalemme 

Celeste empita era di angeli. 

Nell'incominciare Cristo il vespro olocausto, i sette 

angeli apocalittici sommessamente cantavan: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo volto. 

Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato con noi; non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore, 

perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli della pace: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre la Chiesa 

forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, Signore, e benedici. 

Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro calice noi deponiamo. 

Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, leviamo i cuori...”. 

Poi i nove cori angelici in canto e in suono han cantato e

suonato il Credo o Simbolo apostolico, affinché la fede sia

in tutti i credenti aumentata e rinforzata. 

Gli angeli creati senza prova han cantato il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", e l'angelo Michele 

con quello del Mistero al trono ha recitato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal Paradiso ha ceduto ai figli 

di terra d'esilio, con a capo la Chiesa che Cristo ha fondato, 

la sua benedizione materna, affinché il popolo sia rinforzato 

dall'amore di Maria Sanissima Sacerdote e si converta e viva. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio è 

al peccatore: tesori e grazie racchiude in sé. 

O Santa Vergine, prega per me”. 

E gli angeli tutti in canto e in suono: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, 

nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. 

Cristo Gesù.. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Tu nell'Ultima Cena avevi detto ai tuoi apostoli che volevi

lavargli i piedi. 

E Pietro subito: 

"Mai io mi lascerò lavare i piedi dal mio Maestro!".

E Gesù: 

"Se Io non ti laverò i piedi, tu non avrai parte con Me nel

Regno dei Cieli".

E lui: 

"Allora lavami anche il capo!".

Questa lavanda dei piedi significava la mondezza dell'anima

loro per riceverlo, dopo, Sacramentato. 

Pietro aveva preso le cose troppo sull'umano. 

‑Ed Io dico al mio clero: se non vi lascerete da Me rinnovare 

e così imbiancare, non potrete più evangelizzare nel terzo

tempo né, perché non rinnovati, unirvi al mio Olocausto da

Celebrante e Operante e così dal Sacrificio incruento 

arrivare alla sommità e alla bellezza della mia celebrazione 

e partecipare al mio ciclo, che diviene definitivo con l'applicare

a tutti la Redenzione. 

Non è un'umiliazione rendersi simili a Cristo Ritornato glorioso 

e misericordioso, ma deve essere per tutti una gioia, 

col potere nuovo che vi regalo da essere atti a portare a Me

non solo molti, ma tutti gli uomini. 

Bisogna trovarsi mondi e puri per comprendere che non è 

un'umiliazione, ma un'esaltazione e una bellezza che imprimo 

nel sacerdozio ministeriale nell'Era Mariana. 

E così vi dico: salite, o evangelizzatori! Salite in alto ad insegnare

e gli angeli a voi si assoceranno e di attrazione agli uomini 

sarete e a Me Eucaristico li porterete. 

Non è tempo di avvilimento, ma di conversione e di pentimento, 

per incominciare di nuovo a servirmi, ad adorarmi e ad amarmi 

nel Sacramento d'amore. Chiudere gli occhi alle bruttezze 

del mondo, spalancare gli occhi alla bellezza e alla grandezza della

santità trina di Dio, del potere del vostro Divin Maestro e

della luce che vi incorona, che è la luce dello Spirito Santo

che esce dal Cuore della Madre mia, per fare voi figli di Lei

primi. 

Che la Madonna Sacerdote compia per mezzo mio un miracolo 

affinché sappiate amarla, servirla e seguire i suoi passi e così



abbiate ad arrivare ai sacri pascoli virginei da cui tornare indietro 

più non potrete, perché alla sommità dell'amor mio vi troverete. 

E gli angeli tutti: 

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò, or n' ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe dirò 

ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo:

‑Vedimi da Ritornato, guardami e ricevimi Sacramentato-. 

E il sangue del calice, in luce tramutato, mostra al segnato

la via che deve percorrere per arrivare alla santità che Cristo 

gli offre, gli regala e gli dona. 

E gli angeli tutti: 

“Gesù mio, io ti adoro qui presente nel mio cuore e degli angeli 

col coro canto a Te l'inno d'amore. O Gesù, quanto sei buono! 

Quanto amore nutri per me! Ti ringrazio del gran dono che mi 

hai fatto, o Re dei re. O Signore, anch'io ti amo, voglio amarti 

sempre più, voglio Te, Te solo bramo, mio dolcissimo Gesù. 

O Gesù, quanto sei buono! Quanto amore...”. 

E, dopo tre minuti di adorazione e di ringraziamento per il

suo Ritorno, nuovamente si scendeva ad accompagnare Cristo 

da dove era partito, cantando: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato

a adorare, a ringraziare e a perorare. E continuamente davanti 

all'Eucaristia questo cantan: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice Tesor. O mistico Agnello, ti adoran le

genti con palpiti ardenti di gioia e d'amor. 

Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e costumi

rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, proni, 

del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”. 


3‑1‑1986

Cristo partiva di buon mattino nell'arca mariana con gli angeli 

suoi in quantità doppia, perché sapete che è ultimata la

Gerusalemme Celeste; e in un istante già sopra gli otto cieli

si arrivava. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste l'angelo Sacario 

lo rivestiva di paramenti rossi ornati di croci greche d'oro; 

poi entrava e si accostava all'altare a incominciare il vespro 

olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar... Mia speranza 

e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù!”. 

E gli angeli tutti, in doppio numero: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta 

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita, il Signore è la mia gioia. Nel mattino io ti invoco. 

Tu, mio Dio, risponderai. Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, 

ascolterai! Al tuo monte salirò e vicino ti vedrò. Il Signore

è la mia vita…”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli creati senza prova han cantato

e suonato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus 

bonae voluntatis". 

E l'angelo del Mistero e l'angelo Michele al trono han cantato 

il Pater noster. 

Poi la Vergine Sacerdote Maria dal Paradiso benedì la Chiesa

che Cristo ha fondato e tutti i battezzati, dicendo a quei di

Bienno: 

‑Guarda che il mio Figlio Ritornato ti perdona, molte grazie

ti dona, però pensa che con Cristo l'hai perduta. E così

sappi che non la vinci e di domandar perdono a Dio non hai

nessun ostacolo, basta che tu voglia. Sappi, tu, che non c'è

d'andare contro a Cristo Re. Vivi in pace. E così sia. 

E gli angeli tutti: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit... ". 

E gli angeli della pace: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta 

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Voglio 

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Resta

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor”. 

Poi l'angelo della verginità legge sul grande messale: 

‑Mentre Gesù era in cammino verso Cesarea di Filippo, 

interrogò i suoi discepoli: 

"Chi dite voi che Io sia?".

Rispose Simon Pietro: 

"Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio Vivo".

E Gesù disse: 

"Sei beato, Simone, figlio di Giona, perché non la carne ed il

sangue ti hanno ciò rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. 

Ed Io dico a te che tu sei Pietro e sopra questa pietra edificherò 

la mia Chiesa e le porte dell'inferno non prevarranno giammai 

contro di essa. Io darò a te le chiavi del Regno dei Cieli. 

Qualunque cosa avrai legato in terra, sarà legata anche nei Cieli; 

qualunque cosa avrai sciolto in terra, sarà sciolta anche nei Cieli".

Ben distinto è il Pontefice dalle altre autorità ecclesiastiche. 

Dunque: chi non vuol sbagliare, guardi a Pietro, non guardi

a se stesso né alle proprie viste, ma ascolti e operi in potestà 

e in obbedienza a ciò che dice il Capo della Chiesa. 

E' in questo punto che si sgarra: non si ascolta il Pontefice, 

il Capo della Chiesa, ma si fa la propria volontà e non si obbedisce 

in tutto e dappertutto al Pontefice. E' a lui che Cristo ha consegnato 

le due chiavi. 

Dopo, risorto Cristo, gli apostoli per ordine del Signore, da

Gerusalemme si recarono in Galilea. Quivi loro apparve Gesù

sulle rive del lago di Genezaret. Dopo aver benedetto la loro

pescagione, mangiò con loro. Poi disse a S. Pietro: 

"Simone, figlio di Giona, mi ami tu più di costoro? ".

Pietro rispose: 

"Certamente, Signore. Tu sai che ti amo".

E Gesù: 

"Pasci i miei agnelli!".

Gli domandò nuovamente, per la seconda volta: 

"Simone, figlio di Giona, mi ami tu?".

E Pietro di nuovo: 

"Certamente, Signore. Tu sai che ti amo!".

E Gesù daccapo: 

"Pasci i miei agnelli!".

Poi gli domandò per la terza volta: 

"Mi ami tu? ".

Pietro a questa interrogazione si rattristò e rispose: 

"Signore, Tu sai tutto, Tu sai che ti amo".

E Gesù gli rispose: 

"Pasci le mie pecorelle".

Ecco l'autorità somma: prima nella vita pubblica e dopo, 

da risorto, prima di salire al Cielo, vedete che due volte 

ha detto: 

"Pasci i miei agnelli".

Sono due le chiavi che gli ha consegnate. Manca la terza. 

‑La terza l'ho in possesso Io nel mio Ritorno e la devo 

consegnare al Pontefice, senza niente domandare, perché già ha 

risposto per tre volte. La chiave è pronta; il mio Ritorno, che

c'è nel Vangelo, è avvenuto. La sapienza da consegnare è sigillata, 

perché è quella scienza che gli apostoli non hanno scritto, 

ma che Io ho ripetuta e spiegata. 

Non può il Pontefice dire di no, perché è troppo innamorato

della Madre mia ed è un degno figlio di Lei. 

‑Ecco l'anno 50 dopo Cristo: alcuni fedeli cristiani convertiti 

dal giudaismo dissero ai fedeli di Antiochia: "Se voi non osservate 

tutti i riti della legge mosaica, non potete arrivare a salute".

Paolo e Barnaba non mancarono di combattere questa dottrina, 

ma per procedere con maggior sicurezza si radunarono a 

discutere sotto la presidenza di S. Pietro, che si alzò e disse: 

"Dio, che conosce i cuori, non ha fatto differenza alcuna tra

noi e i gentili, avendo ad essi, come a noi, dato lo Spirito

Santo. Dunque, perché tentate di imporre un giogo duro sul collo 

dei discepoli? Noi crediamo che anch'essi come noi siano salvati

 senza questo giogo della legge".

E, sotto la direzione dello Spirito Santo, decretarono che ormai 

le cerimonie della legge di Mosè per i cristiani non avevano più 

nessun valore. Ai cristiani di Antiochia: "E' parso allo 

Spirito Santo e a noi di non imporre a voi alcun altro peso. "

Il Figlio di Dio era venuto, aveva redento e aveva dato la

sua legge più mite, più leggera, perché lo Spirito Santo era

sceso e tutto aveva confermato. 

Ora la Madonna conferma che alla Chiesa di Cristo occorre il

suo Ritorno, la celebrazione che Lui compie dell'olocausto e

la terza chiave. E così vengono compresi i tre tempi: la creazione, 

la redenzione, la santificazione e l'amore. 

Il terzo tempo è chiamato: l'Era Mariana. E non si può far senza, 

perché l'Era Cristiana è terminata il giorno che Cristo è

ritornato sul basso globo. 

E la sua autorità che ha messo in voga quello che ha detto 

Pietro. E i cristiani si sono sottomessi perché avevan capito 

che Cristo li aveva redenti, lo Spirito Santo era sceso e

il secondo tempo era incominciato. 

Che si pensi anche ora che l'Era Mariana è incominciata ed è

necessaria per tutti i popoli del mondo, affinché avvenga un

solo ovile con un unico Pastore. 

E gli angeli tutti in canto e in suono: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami...”. 

E ancora gli angeli: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri. Cristo s'adori. Gloria al

Signor. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria 

proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. Madre dolcissima, 

ave, Maria, Vergine pia. Maria proteggaci, Maria ci guidi...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero: 

‑Mira la mia bontà e aumenterà in te la tua santità-. 

E il calice in fiamma si estende su ogni ministro che è in grazia 

di Dio e lo rende degno d'essere in eterno vero ministro di Cristo. 

E gli angeli tutti in canto: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor, 

sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”.

Poi di nuovo si usciva, velocemente si scendeva, cantando

gli angeli la Salve Regina. 

Poi gli angeli si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù

Eucaristia; di nuovo gli altri angeli sono andati in Cielo e

quelli intervenuti cantano continuamente: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”.

